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O alla terrazza cli Riccardo Lom· 
bardi si domina rutta la collina 

di Montevcrde: è un paesaggio ano
nimo quello che si apre davanti ai 
miei occhi, grandi caseggiati di costru
zione relativamente recente che paieft'lo 
visti così dall'alto, ammucchiati l'uno 
sull'altro in un caos edilizio goffo e 
malinconico, da periferia piccolo bor
ghese. Siamo a Roma ma potremmo 
essere in qualsiasi altra città italiana, 
e quella informe cascata di cemento 
mi sembra il simbolo concreto della 
11.mga sconfitta della sinistra riforma-

-trice in Ilalia. 
Sono venuto da Riccardo Lombardi 

per sentire la sua opinione sulla po
lemica per il rinnovo del Patto Atlan
tico. Nell'ultima riunione del Comitato 
Centrale dcl PSU, Lombardi aveva po
sto due condizioni per il rinnovo della 
alleanza: l'esclusione della Grecia e 
del Portogallo e la fine della guerra 

nel Vietnam. Qual era il senso cli que
ste condizioni? 

Dopo quelle dichiarazioni c'era sta
ta una lunga polemica nel corso della 
quale le sue tesi erano state riecheg
giate da diverse parti. In che modo 
lui, Lombardi, si poneva nell'area re
visionista? Era poi proprio un revisio
nista lui che vent'anni fa aveva vo
tato 'contro il Patto Atlantico? 

«No, io non ho affatto cambiato 
opinione: ero e resto contrario al Pat
to Atlantico. Sl, lo so, molti di quelli 
che furono nel Partito d'Azione hanno 
rovesciato le proprie posizioni a ven
t'anni di distanza: Parri, mettiamo, 
votò a favore e oggi è contrario al rin
novo, Valiani, invece, che allora fu 
contro il patto, oggi lo sostiene. Ma la 
maggior parte degli ex azionisti credo 
che sia rimasta ostile alla NATO; Foa, 
per esempio, o Lussu, anche Calaman
drci, se fosse vivo, ritengo che non 
l'accetterebbe nemmeno oggi. Dcl re
sto il Partito d'Azione, non dimenti
chiamolo, fu l'unica forza politica ita
liana a respingere gli accordi di Yalta, 
cioè la divisione del mondo in sfere 
d'influenza •··· 

Riccardo Lombardi parla a frasi bre
vi, spezzate, disprezza la forma tor
nita, gli interessa soltanto la sostanza 
di quello che dice. Magari s'interrom
pe per cercare la parola giusta, quella 
che secondo lui esprime in modo più 

inc1S1vo il co~cetto che gli sta a cuore, 
poi, quando 1 ha trovata la ripete com
piaciuto: «Proponibilità, ecco è dcli 
proponibilità del patto che noi abbi: 
m? parlato all'ultima riunione del Co
mitato Centrale. Quando poniamo co
me condiziqni per il rinnovo del Patto 
l'esclusione della Grecia e del Porto
gallo e la fine della guerra nel Vietnam 
inten~amo app~nto dire che !?enza lo 
a~emp1mento d1 queste condizioni il 
rinnovo non è . neppure proponibile. 
Do~~ potremo discutere l~ modalità di 
rev1S1one del ~ra.ttato, ma prima di tut
to occorre ch1ar1rne la natura di p tt 
d . . a o 

emocrauco e non aggressivo. Che sen· 
so ha, io mi domando, parlare di p tt 
democratico quando fanno parte da n° 
ll d "f. es a eanza ue goverru ascrsti? Pad 

della NATO come strumento di are 
quando la potenza egemone deU • allpacc 
za è impegnata in una guerra brue:l' 
di aggressione? E quanto àl fatto t hc 
la distensione sarebbe stata agev l e 
dall'esistenza dei due blocchi lllt. 0 atll 
h . . ~u 

c e sia p1uttos~o un paradosso bril· 
!ante che un ragionamento serio Ce 
l h,. h 'è · rto. o so anc io c e non c stata al 
grado ì blocchi, la guerra mondi,_alm • 
h . . M e e c e 1 rapporti tra osca e W ashi 

non sono più di reciproca as ng
1
ton 

d·ff•d h la ' SO Ut# 1 1 enza, anc e se corsa ai · . 
I. . . è il nuss1· 1 atom1c1 non segno di una d 
6d · M .1 di gran e uc1a. a 1 processo diste . 
ha radici diverse e molto piu' nsione 

com· 



J 

la 1'iia poliiica 

NATO 

LOMBARDI 
APRE IL FUOCO 

Ouando si parla di r~visione della NATO si intende dire, come dice 
più propriamente Cariglia, aggiornamento. L'unico modo invece che 
abbiamo di influire seriamente sulla politica americana è quello di 
porre chiaramente l'alternativa dell'uscita dalla NATO, tutto il resto 
è fumo . La famosa • partnership • di cui si parla tanto è una parola 
priva di senso se appena per un momento pensiamo alla spropor· 
zione di potenza militare e di responsabilità mondiale tra noi e gli 
Stati Uniti o anche tra gli Stati Uniti e tutto il resto della NATO. 

INTERVISTA CON RICCARDO LOMBARDI 

plesse. Non è il frutto di una stabilità 
mondiale garantita dai blocchi, ma di 
~ spost;amentà, della tensione mon
diale. fuon dall'atta europea •· 

Le gambe sono fatte per porcare i 
calzoni, ed ecco che ci sono i calzoni; 
i nasi sono fatti per portare gli occhiali, 
~ ecco che ci sono gli occhiali. Il ra
g1onamento apologetico sulla disten
sione come effetto dei blocchi ricorda 
l~ dissertazioni di Pangloss sull'armo· 
nia prestabilita. Lombardi è l'uomo 
~eno panglossiano che si possa imma
ginare, lui non ci crede all'armonia 
prestabilita, e neppure alla pace delle 
superpotenze nel migliore dei mondi 
possibili. 

« La pace - mi dice Lombardi -
è un'espressione verbale molto con
fortante. Purtroppo la realtà non lo 
è altrettanto. La realtà, fuori dall'Eu
ropa, non è la pace, è una tensione 
serpeggiante che ha i suoi focolai in 
Asia, nel Medio Oriente, in America 
Latina, in tutto il Terzo Mondo. Il 
Vietnam non è un " tragico errore " 
della politica americana, è solo il pun
t? più caldo di questa linea di ten
sione che si chiama anche Cuba San 
J?omingo, Bolivia. Il fatto che questa 
linea calda non passi oggi attraverso 
l'Europa ci può rassicurare solo fino 
~ un certo punto e in ogni caso la 
distanza geografica è un mediocre alibi 
per la cattiva coscienza. La violenza 
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contro il popolo del Vietnam non per
de né attenua il suo carattere d'ingiu· 
stizia per il fatto d'essere esercitata a 
migliaia di chilometri dal nostro paese. 
Direi che non perde neppure la sua 
potenzialità di pericolo. La guerra nel 
Vietnam, lo ripeto, non è un errore 
incongruo della politica americana ma 
è, al contrario, l'applicazione di quella 
che . Rostow ha definito la dottrina 
della continuità territoriale degli im
pegni americani. In questa co11tinuità, 
non dimentichiamolo, ci siamo anche 
noi e possiamo entrare in iona calda 
più rapidamente di quanto non si ere· 
da: basta che i sovietici decidano di 
spostare la tensione su Berlino per co
stringere Johnson ad allentare la t>res· 
sione su Hanoi, basta che in qualsiasi 
altra maniera la guerra locale divenga 
guerra generale, che ci sia coinvolta 
la Cina e quindi l'Unione Sovietica. 
Sono ipotesi tutt'altro che accademi
che. Ebbene, in ciascuna di queste ipo
tesi, dal momento che l'integrazione 
delle forze militari rende incondizio-

Lombardi pou due cond1vom per la 
proponibilità d~lla re11isione della NATO 
l'esclusione dei reg1m1 /asc1st1 dt Atene 
e Lisbona e la fine della gut"a ntl 
Vietnam. Ntlle foto: tn 1Zlto Il sinistra, 
Lombardi; a dtslra, rt Costantino, una 
donna 11ietnamila durante un rastrdla· 
mtnto americano. In basso, un gruppo 
di gue"iglieri angolani in esercitazione. 

nale l'alleanza, l'Italia si troverebbe 
automaticamente in guerra o sull'orlo 
della guerra da un giorno all'altro. Ec
co perché la cessazione della guerra nel 
Vietnam non è soltanto una pregiu
diziale morale per il rinnovo del patto 
ma è anzitutto una condizione poli
tica ». 

Lombardi s'interrompe un momen
to ma poi riprende subito: « Anche 
l'esclusione della Grecia e del Porto
gallo, naturalmente, è una pregiudizia
le morale che diventa una condizione 
politica dell'alleanza. Dobbiamo sape
re se quello che abbiamo firmato è 
un patto democratico e difensivo o se 
invece è soltanto un anello della cin
tura di sicurezza americana, se la lo
gica atlantica è la logica della disten
sione o se è la logica della politica di 
potenza•· 

Riccardo Lombardi ama le alternati
ve lucide, razionali, e si direbbe che con 
quel suo gesto caratteristico di muo
vere le mani a palme aperte e rigide 
come i lottatori di karaté voglia dare 

--+ 
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La vita pol itica 

LA NUOVA ITALIA 

HELEN PARKHURST 
LA FATICA 
DI CRESCERE 
I probleml, le aperanze, I ge
atl Hgretl del tHn-agere. Tutto 
clb che ognuno pub Imparare 
augll adoleacentl o au •• ateaao 
come adolescente. L 2000 

SUSAN ISAACS 
LO SVILUPPO 
SOCIALE 
DEI BAMBINI 
Le acoperfe, I ragionamenti, 
l'amore, la paura, l'eslblzlonl
smo, lo svlluppo seuuale del 
bambini In un'opera fondamen
tale della palcologla contempo
ranea. L 3200 

ALDO CAPITINI 
EDUCAZIONE 
APERTA 1 
Un pensiero religioso e soclale 
Incentrato sull'apertura e la 
compresenza. L 1500 

F. W. J. SCHELLING 
L'EMPIRISMO 
FILOSOFICO 
E ALTRI SCRITTI 
Le faal pii.I feconde del pen
alero achelllnghlano pre•entate 
da Glullo Preti. L 2200 

FRANCESCO 
DELLA CORTE 
DA SARSINA 
A ROMA 
Plauto autore e attore. L 3000 

FERDINANDO 
VIRDIA 
SILO NE 
Nel Castoro, Il ritratto dello 
scrittore, del soclallsta senza 
partito, del cristiano senza 
chleu. L 750 

la sensazione anche fisica di una scelta 
netta, senza ambiguità. E' da vent'an
ni l'uomo più prestigioso del sociali· 
smo riformatore, lo è nella politica 
che propugna e lo è persino nello stile 
scarno, ruvido, antiretorico; ma per 
questo suo rigore logico che è insieme 
rigore morale si porta dietro una fama 
scomoda di giacobino che invece il suo 
compagno di partito, Pietro Netmi, 
grande tribuno ancora oggi malgrado 
i suoi 76 anni, ha potuto lasciar ca· 
dere con insospettata facilità. Ora il 
giacobinismo, se in certe situazioni è 
una virtù, in altre è un limite. 'Jon c'è 
una linea più duttile, più elastica -
gli chiedo - per ottenere le stesse 
garanzie senza forzare troppo la situa· 
z1one? Non si può, con un impegno 
più preciso del Governo italiano rispet
to alle ditcature europee e alla guerra 
nel Vietnam, dissociare il nostro pae
se dagli aspetti più deteriori della po
litica di potenza americana continuan
do a restare nella NATO ed eserci
tando anzi all'interno di essa una 
influenza positiva, di freno per le ten
tazioni oltranziste e di spinta nel senso 
della distensione? 

« E' una piacevole illusione; - mi 
risponde Lombardi - l'idea che s1 
possa contare di più all'interno della 
alleanza che non fuori è suggestiva, 
ha anche una certa apparenza di rea
lismo, ma se andiamo a fare una ve 
rifica storica, in questi venti anni non 
c'è uno solo caso in cui i paesi della 
NATO siano riusciti a modificare la 
politica americana o che almeno ab
biano tentato di farlo. Se non voglia
mo cercare degli alibi, non possiamo 
dimenticare con tanta disinvoltura que
st'esperienza. La verità è che spesso 
quando si parla di revisione della NA
TO si intende dire, come dice più pro
priamente Cariglia, aggiornamento Lo 
unico modo che abbiamo di influire 
seriamente sulla politica americana è 
quello di porre chiaramente l'alterna
tiva dell'uscita dalla NATO, rutto il 
resto è fumo. La famosa partnership 
di cui si parla tanto è una parola priva 
di senso se appena per un momento 
pensiamo alla sproporzione di potenza 
militare e di responsabilità mondiale 
tra noi e gli Stati Uniti o anche tra 
gli Stati Uniti e tutto il resto della 
NATO. E' un discorso, si capisce, che 
vale anche per i paesi del Petto di Var
savia nei confronti di Mosca. Quando 
un'alleanza ha queste sproporzioni 
obiettive non ha senso parlare di as
sociazione politica. Un'associazione alle 
grandi responsabilità planetarie degli 
Stati Uniti non potremmo del resto 
neppure pretenderla con un minimo 

di serietà, dal momento che quelle re
sponsabilità non le portiamo sulle no
stre spalle, che non facciamo p e r s o 
stenerle uno sforzo economico e mi
litare loncanamente comparabile a q uel
lo americano. Non abbiamo questo di
ritto. Abbiamo il diritto però di p r e n 
dere le distanze da una politica che 
può coinvolgerci in una catastrofe sen
za che noi possiamo fare nulla per 
evitarla ». 

Ho l'impressione che Lombardi s i 
stia sforzando di formulare le proprie 
tesi con la massima chiarezza e che 
per questo si serva anche d i ip o
tesi-limite, che metta avanti e ventua
lità improbabili, utilissime per illumi
nare la logica di certe posizion i, ma 
forse di scarso conto quando si p assi 
a fare un calcolo realistico di rischi . 
La terza guerra mondiale - gli dico 
- è un'ipotesi-limite, non mi pare che 
dobbiamo misurare le nostre scelte 
sulla NATO facendo riferimen to so
pra~tu~to. ~ questa ip<>tesi .. D'~ltra par 
te e d1ff1c1le che gli americani ci chie
dano un impegno diretto nel Vietna m . 
Può aprirsi allora, al di fuori di ques te 
alte~native, un margine di ~ioco d ip lo 
mauco, nel quale anche l !calia p uò 
esercitare un ruolo positivo. 

« Certamente - mi risponde L o m 
bardi - gli americani non ci ch ie
deranno un impegno nel Vietnam che 
è fuori dall'area geografica della NATO 
Questo, se non ricordo male, è avve: 
nuto una sola volta, e peraltro in te r 
mini solo formali, al tempo della g u e r
ra in Indocina ,. . 

Lombardi si alza e va a pre nde re 
dalla libreria un volume nel qual e so
no raccolti gli atti ufficiali della NATO 
Cerca la pagina nell'indice e p oi m · 
lo apre davanti. Leggo: « Essendo { 
resistenza delle nazioni libere in A ·a 
dcl Sud Est in armonia con gli se su~ 
e gli ideali della Comunità Atlant~pi 
la campagna condotta in Indocina djj• 
forze dell'Unione Francese deve es e 

d . . 
1 sere sostenuta a1 goverru at antici » L 

deliberazione porta la data d el 18 d~ 
cembre 1952. l -

. « Gli sc~pi e gli ideali della Cornu
rutà Atlantica! » Lombardi ride di· , 
· '" ·1 bi ver -uto. « .na 1 pro ema - soggiun e 

- non è questo: sono le con8,,..,.u g 
"à · d Il "~ e n -ze g1 hmdatto e a guerra de l Viet-

nam c e evono preoccuparci e co 
ho già detto, gli sviluppi che ~ss rnc 
seguirne. Senza dubbio la terza gu~no 
mondiale è un'ipotesi·limite e no rr~ I · . n e so. o ~Jspeuo1 a questa .1~tesi che noi 

d
nu

1
suriamo a nostr~ crmca al rinno vo 

e .. tratt~to, ma s1 tratta tuttavia di 
un 1potes1 che ancora non è stata 
celiata dalle realtà. Mosca e '\Vash<:an

tng-



ton tengono conto di questa ipotesi 
quando perfezionano continuamente i 
loro terrificanti arsenali nucleari ne 
ciene conto anche Ja Cina come 'sap· 
. N ' p1amo. ! on possiamo metterla da parte 

come se non esistesse Sarebbe troppo 
c~modo. So anch'io che malgrado il 
Vietnam e la guerra dcl Medio Oriente 
c'è stato Glassboro, ma dopo Glassboro 
nel Vietnam continua la guerra e nel 
Medio Oriente potrebbe ricominciare. 
E non vedo proprio quale peso possa 
avere l'Italia, all'interno della NATO, 
per fermare l'escalat1on americana La 
unica pressione efficace che possiamo 
fare sugli Stati Uniti è quella di mi
nacciare l'uscita dalla NATO: que:.to 
sarebbe un modo politico concreto per 
far pesare la nostra opposizione alla 
guerra e sarebbe anche una grossa carta 
~elle mani dell'opposizione democra
uca che non condivide la linea di 
Jo.hn~on. Il resto è fumo. Aspetto che 
m1 s1 segnali un solo caso in cui i 
paesi dell'Alleanza Atlantica hanno in
fluito sulla politica americana E' vero 
semmai il contrario, che cioè la fedeltà 
~rlant~ca mantiene i governi europei al
lineau ali~ politica americana malgra
do la. sp1nra fortissima dell'opinione 
pubblica contro quella politica. In Jn. 
gh_1lterra la grandissima maggioranza 
dei laburisti e anche una buona fetta 
del partito conservatore sono contro 
l~ guerra. nel Viecnam, e tutta\'Ìa il go
~erno \X71lson resta legato a Washing
ton. Anche in Italia la maggioranza 
del paese è certamente contraria alla 
guerr~ ~el Vietnam e non si può dire 
che l azione <lei governo rifletta que
sta spinta ». 

Ma minacciare la denuncia e porre 
~r di più condizioni che renderebbero 
d! ffi~ilissimo un accordo non sarebbe 
già, in certo modo come chiedere la 
denuncia del Trat~ato? E' pensabile 
ancora una strategia rnilìtare atlantica 
senza la Grecia e il Portogallo:> 
. « C'è una logica militare - mi 

risponde . Lombardi - e una logica 
d~mocrattca. La logica militare indub
b_iameme vuole il Portogallo e la Gre
cia _nella NATO; per la logica demo· 
crattca sono inaccettabili Sì tratta di 
scegliere. Non tocca a me dimostrare 
che all'interno della NATO la logica 
de · .n:iocrattca possa prevalere su quella 
militare, tocca ai democratici atlantisti. 
Quamo a chiedere "sic et simplictter" 
la denuncia del trattato, credo che sia 
~n ~rr?~e .. ~redo che il PSIUP sbagli 
d ,1rrtgidirs1 su questa posizione. E' 
a~zttutto un errore tattico perché cosl 
St . farebbe il gioco di quanti anche nel 
mio partito non vedono l'ora di chiu
dere I · a quest ione con un voto di mag-
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gioranza al Parlamento prima che il 
paese possa afferrare i termini del pro
blema, prima che anche la base degli 
stessi partiti di governo, la base so
cialista e una parte importante della 
base democristiana abbiano il tempo di 
dibattere la questione. La sinistra ita· 
liana ha già perduto molto terreno in 
questi anni, non può concedersi il lusso 
di regalare agli avversari un'occasione 
come questa. Aprire un discorso sc
rio, non equivoco, di revisione del Trat
tato è l'unico modo per mettere in luce 
tutte le contraddizioni <lell'atlancismo 
democratico, per scardinare un fronte 
che non è affatto cosl solido come 
sembra». 

Lombardi parla con calore, si sente 
che per lui la battaglia per una nuova 
politica estera italiana è il terreno sul 
quale si deciderà in concreto l'evolu
zione politica del nostro paese. 

« Ma chiedere oggi la denuncia dcl 
trattato è anche un errore politico, per· 
chè bisogna lasciar il tempo alle pro
spettive, seguenti allo scioglimenro dci 
blocchi, di manifestarsi. E queste nuove 
prospettive europee hanno bisogno di 
un processo di maturazione che è an
cora agli inizi: la risposca di Gomulka 
a de Gaulle è stata deludente, è neces· 
sario che un processo d'autonomia ma
tun anche all'interno del Patto di Var
savia. Il superamento dei blocchi deve 
essere collegato con la soluzione dei 
principali problemi lasciati aperti dal· 
la guerra fredda, quello tedesco anzi. 
tutto, e deve avvenire nel quadro di 
un sistema di sicurezza europea garan
tito anche dalle super-potenze. Un di· 
scorso serio sulla revisione del Patto 
Atlantico, che impegni le forze politi· 
che e l'opinione pubblica europea, puo 
costituire un avvio concreto per il su 
peramento della logica dei blocchi. 
Ecco perchè non c'è contraddizione tra 
una politica volta al superamento dci 
blocchi (e quando parlo di supera men-

per papandreu 
Un gruppo di matematici ha firmato 

un appello di difesa di Andreas 
Papandreu nel quale tra l'altro è det
to: • Approssimandosi l'epoca per cui 
è previsto il " processo " montato con· 
tro Andreas Papandreu, uniamo la no
stra voce a quella delle numerose per· 
sonalità e organizzazioni di ogni paese 
nel sollecitare i più pressanti Inter
venti dei governi e delle autorità Inter· 
nazionali contro Il regime militare lm· 
padronitosi del potere In Grecia. con 
la connivenza interna della monarchia 
ed esterna di potenti centrali poli tiche 
reazionarie. 

Consideriamo Il caso di Andreas 
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ro dei blocchi - mi dice Lombardi 
sorridendo - penso a qualcosa che 
porrebbe anche avvenire nei prossimi 
anni, non aspetto, come ha detto Ta
nassi, il governo mondiale), tra questa 
politica e la richiesta di una revisione 
radicale della NATO non c'è contrad
dizione Si tratta, a ben guardare, della 
stessa cosa di due momenti dello 
stesso processo. Una NATO che per 
ipotesi rinunciasse, per ragioni di 
democrazia, alle basi militari in Gre· 
eia e in Portogallo, una NATO senza 
l'ombr:t della guerra nel Vietnam sa 
rcbbc già qualcosa di profondamente 
diverso. anche pcrchè significherebbe 
una revisione dechirante della po· 
litica degli Stati Unici. Tutto ciò, lo 
capisco, è molto difficile, è tuttavia 
quc~to il terreno su cui dobbiamo bat· 
tcrci. Ma perchè un discorso revisioni
sta possa produrre i suoi effetti occor· 
re avere un 'alternativa, bisogna far ca
pire che se ceree condizioni non ven
gono accettate si è disposti a denun
ciare l'Alleanza Altrimenti il revisio
ni~mo divenca un alibi ». 

li colloquio è finito. Mentre mi ac· 
compagna alla porca, Lombardi mi par
la delle reazioni del suo panico rispet· 
to a questo problema. 

« La maggioranza della base -
mi dice - è ancora neutralista e non 
ha ingoi.no né l'alleanza coi paesi fa. 
scisti né la guerra nel Vietnam, anche 
una parte della base. proveniente dal 
PSDI è su queste Posizioni. Si tracta 
di svegliarla, ma non è difficile, pur
chè si abbia il tempo di condurre un 
dibattito ampio e aperto nel partito. 
Il Congresso della federazione giova
nile è un sintomo importante ». 

E' un Lombardi ottimista e deciso 
quello che mi stringe la mano sulle 
scale. Sente che ha ritrovato la capa
cità di parlare ai socialisti e sa che i 
socialisti ora l'ascoltano di nuovo. 

LUIGI GHERSI • 

Papandreu come un episodio partico
lare e personale - anche s~ rllevan· 
te - che non deve far dimenticare al
l'opinione pubblica mondiale le attuali 
condizioni di tutto il popolo greco. 

Noi riteniamo che qualsiasi azione 
Internazionale a favore della libertà 
del popolo greco. debba rifiutare ogni 
soluzlone personalistica. che consen· 
tlrebbe al dittatori di rafforzare il loro 
potere e di mortificare ulteriormente 
la libertà, dietro lo schermo di un ge
sto demagogico •. 

Hanno firmato tra gli altri: Federico 
Caffè, De Flnettl. Giorgio Fuà, Siro 
Lombardlnl, Gianfranco Pala. le ade
sioni possono essere inviate a: Gian
franco Pala, via Montesenarlo 27, 
Roma. 
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SARAGAT IN USA 

i ripensamenti 
di un viaggio 

"I vostri vincoli di a!fetto e di_ n~-
stalgia per la Pama... contr1bu1-

scono da un lato al successo di quanti 
sono qui venuti ad affermare lo spirito 
di iniziativa e il coraggio delle impre
se, dall'altro a portare in spazi sempre 
più elevati la discussione sulla nostra 
politica estera, che spesso, e ~on. p~r 
colpa del ministro degli Esterz: s1. di
sperde in episodi non coor~mau ~ 
frammentari». Questo testo d1 un di
scorso tenuto da Fanfani al Consolato 
italiano di Montreal, diramato dal
! 'ANSA nella tarda notte di giovedl 

' 14 ha risolto l'interrogativo che gli 
am'bienti poliuc1 si ponevano fin da 
quando era stato annunciato ufficial
mente il viaggio. Ci si domandava s~ 
in questi venti giorni le divergenze d1 
valutazione dei problemi internaziona
li esistenti tra il Presidente Saragat e 
il ministro degli Esteri si sarebbero 
palesare, e con la notizia ANSA dcl 
discorso di Montreal si è visto che 
Fanfani non ha voluto astenersi dal 
lanciare qualche frecciata alla linea che 
il Capo dello Stato, con il formale 
avallo del Governo, ha imposto al viag
gio. La rettifica della frase incrimina
ta formulata da Fanfani dopo che 
l'Àvanlt, fingendo di attribuire ad 
un errore dell'A.N.S.A. le affermazio
ni polemiche del ministro degli Esteri 
aveva scagliato contro di lui parole ro
venti, è apparsa ai più co~e un sag
gio di quell'arte delle smen~tte che no~ 
smentiscono, della quale 1 uomo poli
tico aretino, temprato da lunga abitu
dine alle «fronde dall'interno», è un 
maestro insuperabile. 

« Portare in spazi più elevati la di
scussione sulla nostra politica estera, 
anche se le polemiche circa i problemi 
della politica estera si disperdono tal
•1olta in aure non serene». Non cre
diamo che questa seconda versione dcl 
suo discorso, con la quale Fanfani ha 
replicato ai critici di parte socialist~ 
(significativamente il Pop~lo aveva. ri
portato senza nulla eccepire la pruna 
notizia A.N.S.A.) abbia in alcun modo 
rasserenato gli oltranzisti atlantici dcl 
centro-sinistra. 

I consigli d i Nenni. Pur avendo co.m
preso benissimo il signi~cato p>leauco 
delle parole di Fanfam, subito dopo 
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la « rettifica », le forze politiche più 
responsabili e la stampa del centro
sinistra hanno lasciato cadere tutta la 
« querelle ». Eppure il gesto del mi
nistro degli Esteri avrebbe potuto con
sentire a molti di scrivere quello che 
ha scritto solo l'agenzia della frangia 
di destra del PSU che fa capo all'on. 
Paolo Rossi che non ha esitato ad af
fermare: « In queste condizioni è dif
ficile pensare che l'ulteriore presenza 
del ministro degli Esteri accanto al 
Presidente della Repubblica possa ri
sultare utile al Paese. Al Governo 
spetta ora esaminare il problema e as
sumere le decisioni atte a evitare la 
ripetizione di un cosl increscioso e 
mortificante episodio ». 

La frecciata di Fanfani in sè consi· 
derata, per il momento e per il luogo 
in cui era stata scagliata, poteva ben 
suscitare una richiesta di chiarimento 
da parte dcl cosiddetto partito ameri
cano, che in altre circostanze ha cer
cato lo scontro con il ministro degli 
Esteri senza disporre di tutte le « ra
gioni formali » invocate dalla nota de
gli amici dell'on. Paolo Rossi. 

La spiegazione della tolleranza di 
certi ambienti per la sortita di Fanfani 
ci sembra trovarsi essenzialmente in 
una preoccupazione che si va afferman
do presso molti atlantici convinti, cir
ca i rischi crescenti di una conclusione 

troppo aggressiva e troppo rumorosa 
d~l~a ~attaglia .contro ~e . posizioni re
v1s1oniste manifestatesi m seno alla 
maggioranza. Risultava già d a qualche 
tempo che l'o? .. Nenni avesse fatto 
presente a .Canglia. e a Tanassi che i 
loro accenti erano inopportuni favo -. 
van?. obiet~va~~nte il gioeo 'dell'o:. 
posmone di sinistra contro il Patto 
Atlantico. All'aeroporto di F iunu·c· . d Il sno, poco prima e a partenza dell'ae 
presidenziale, Nenni fu visto parlreo 
con ~aragat . allargando più voi te 

3
}: 

bracc1a e stringendo le spalle com è 
solito ~are _quando parla con panfco. 
l~r: anun~on~. Qualcuno d ei giorna
lisu prdesent

1
1 Pdiss:dche Nenni stava im· 

parten o a resi ente paterne .. 
d . . di d .. acco-man azioni. pru enza. Se cosl è 

stato non s1 può negare che i co · 1· 
d. N . bb' d ns1g I 1 enru a 1ano ato qualche f ..... Le eh d 1 . . .. utto. f .crona Se e v~~gg10 mostrano in
atti un aragat p1u attento del 

visto ad evitare scontri e contrap prc
zioni inutilmente clamorose co posi
aspira.zioni revisionistiche di una n le 
d Il . parte e a maggioranza rappresentate dal 
milini~tro di~egli Esteri._ Forse la radice 
po uca queste prime giornat 1 viaggio intercontinentale della del dc 
zione italiana (difficile peraltro de cga-. il a sco-
prue pernf car~tterde gllenerahnente va
cuo e co orm1sta e e corr ispo d 
ze dei quotidiani) sta proprio inn en

una 



Dopo il v1au.10 m Canada t neg/1 USA 
11 Presidente Saragat andrJ a Mosca. Un 
colpo al cerchio e uno alla botte che 
non intacca però l'atlantismo del Presi
dente. Nelle foto; ìn alto a sinistra, 
Saragat a Montreal; in basso, ]ohnson. 
In alto al centro, Fanfani, a sinistra, 
m1/1tart NATO durante un'esercitazione. 

sottile schermaglia tra un Saragat 
preoccupato per i possibili sviluppi di 
una battaglia oltranzista che lo oppon
ga apertamente ad un settore forse 
maggioritario dell'opinione pubblica, e 
un Fanfani che con il discorso di 
Montreal si è mostrato convinto di 
poter imporre molte cose dal momen
to che gli elementi più illuminati dcl 
partito americano si stanno rendendo 
conto che i costi politici di uno scontro 
con lui potrebbero risultare insoste
nibili. 

I sassi al Presidente. Lo stesso an
nuncio odierno (del viaggio presi
denziale zn U.R.S.S n.d.r.) potrebbe 
avere lo scopo e l'effetto di rispondere 
alla violenta campagna dei comunisti 
contro il Capo dello Stato e contro il 
Patto Atlantico, di ammorbidirli e in
~ieme imbarazzarli, mostrando loro che 
il Presidente della Repubblica non 
pcrsc~e solo « idee e preferenze per
sonali • come scriveva stamani Longo 
sull'Unrtà. Cosl La Nazione di do
mcni~a 17 ha espresso la propria com
p~ens1one per un gesto come l'improv
viso annuncio che il Presidente ha dato 
a Toronto della propria intenzione di 
recarsi a Mosca nel 1968 che appare 
legato ad una volontà di • ammorbi
dire • gli avversari del Patto Atlanti
co (non solo e non tanto ì comunisti 
avversari dichiarati, ma anche e sC:. 
prattutto i revisionisti delle diverse 
sfumature). 
. ~entre i giornali riportavano la no

ttz1a dell'annuncio di Toronto in Ita
~a si svolgevano tre avvenim~nti, che 
in qualche misura giustificavano la 
prudenza che sembra aver ispirato la 
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improvvisa « rivelazione ,. presiden
ziale. I due « meeting ,. della sinistra 
dc, quello di Firenze e quello di Bel
girate, ed il C.C. della Federazione 
giovanile del P.S.U. hanno spinto mol
to avanti la critica al Patto Atlantico, 
ponendo le prime basi per la creazione 
di un'ala avanzata dello schieramento 
revisionista, apertamente impegnata a 
cercare le condizioni per una rapida li
quidazione dei blocchi militari. 

Saragat ed il suo viaggio non sono 
stati risparmiati dalle tre riunioni del 
17 settembre, che hanno confermato i 
timori di chi da tempo sostiene che 
l'intervento del Presidente nella pole
mica sul Patto Atlantico sviluppatasi 
all'interno del centro-sinistra, può por
tare ad uno scadimento del suo pre
stigio grave per le stesse istituzioni. 
A Belgirate l'on. Donat Cattin ha det
to che mentre qualcuno parla di 
m1cro-gollismo (alludendo a Fanfani) 
il Paese ha di fronte « un vero e pro
pno macro-gollismo di solido impian
to piemontese •· Forse mai un Presi
dente della Repubblica ha ricevuto in 
I talia, da un esponente della maggio
ranza, una critica cosl dura. D'altra 
parte certe iniziative del Presidente 
Saragat, come il non dimenticato di
scorso di Salerno nei giorni del con
flttto arabo-israeliano, hanno probabil
mente superato anche sotto il profilo 
formale, gli sconfinamenti nell'area di 
competenza del ministro degli Esteri 
e del Governo, che molti videro in 
certe iniziative del Presidente Gron
chi. 

Le mmauve di Saragat sulle que
stioni internazionali hanno suscitato 
anche la protesta del Comitato Cen-

La vita politica 

trale dei giovani socialisti. La cosa 
ha fatto una certa sensazione, e per
ch~ provenienti dal settore politico dal 
quale proviene il Capo dello Stato, e 
per il tipo di maggioranza che esiste 
nella Federazione Giovanile del PSU, 
e che coinvolge, assieme ai giovani 
« lombardiani ,. anche i giovani che si 
richiamano alle posizioni di De Mar
tino. Nella sua relazione, approvata 
con 45 voti contro 22, il segretario 
nazionale dei giovani socialisti Rober
to Cassola non ha mancato di stigma
tizzare una tendenza • a stravolgere il 
significato e la portata della presiden
za Saragat, che non era legata ad un 
partito o ad una coalizione politica•, 
tendenza che Cassola ha dichiarato 
frutto di una opportuna utilizzazione 
degli « insistenti richiami ai valori e 
alle ragioni storico-politiche dell'Al
leanza Atlantica da oarce del Presiden
te della Repubblica i.. 

Saragat avrebbe tutte le ragioni per 
smorzare effettivamente i toni del pro
prio impegno nelle discussioni di poli
tica internazionale. Ragioni di tutela 
della propria funzione di rappresentan
te di tutto il Paese e ora, dopo il sin
tomatico discorso dei giovani socialisti, 
anche ragioni di tutela dcl proprio 
ruolo di « leader ,. del socialismo ita
liano. 

Sorpresa a Washington. Mentre 
scriviamo si stanno concludendo a 
Washington i colloqui con Johnson. 

All'arrivo il Presidente americano 
non ha mancato di indicare con una 
certa pesantezza texana in Saragat lo 
atlantista convinto, l'amico e il fidu-

-+ 
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ciario del Governo degli Stati Uniti. 
La fede del Presidente della Repub
blica Italiana nella alleanza politica 
italo-americana è stata definita da 
Johnson simile alla dantesca « torre 
ferma r he non crolla ». 

Lo sviluppo dei colloqui, nei quali 
è stata ovviamente confermata la di-
sponibilità italiana al rinnovo dell'Al-

SICILIA 

l'esame 
di ottobre 

leanza Atlantica, dovrebbe peraltro A I quarto mese della legislatura 
aver determinato una sorpresa nel Pre la prima Giunta regionale sicilia· 
sidente Saragat, scuotendone forse un • na si è vista costrerca a dichiarare /or
poco la saldezza di torre. f ait di fronte alle forze coalizzate del. 

Infatti mentre sulla questione del l'opposizione. Abbiamo visto il tandem 
Patto Atlantico la decisione recente· socialisti-repubblicani spuntarla su una 
mente presa dal Consiglio dei Ministri DC non troppo convinta dell'utilità di 
non consentiva a Fanfani alcun margi- condurre sola la corsa almeno per un 
ne di gioco, sulle questioni del Vietnam anno, fino alle « nazionali» del '68. 
t! del Medio Oriente il ministro degli ed il cireneo Giummarra presentare di 
Esteri ha potuto avanzare interpreta· conseguenza le proprie dimissioni da 
zioni « ireniste >> delle posizioni del presidente della Giunta, in seguito al. 
Governo. In particolare per il Medio le condizioni ultimative presentate da· 
Oriente, Fanfani ha proposto che le gli ex partner. Dopo il ringraziamento 
soluzioni alle quali si sarebbe dovuto di rito all'uscente il capogruppo dc ha 
giungere al termine dei colloqui, rico- dato via libera all'on. Vincenzo Carol· 
noscessero che la via della pace passa lo per la costituzione del nuovo gover
attraverso un ritiro delle eruppe israc- no di coalizione. Il prossimo round si 
liane nei confini precedenti alla gucr- chiuderà all'insegna del « tutti conten· 
ra contemporanea al riconoscimento di ti • grazie al paziente lavoro di ricuci
Israclc da parte dei Paesi Arabi. Sem- tura effettuato dalle segreterie regiona
bra quasi certo che questa posizione, li, pungolate dagli ammonimenti e dai 
che registra pienamente il punto di sospiri dei rappresentanti in carica dei 
vista che Fanfani sostenne in polemica vari gruppi di potere consacrati dallo 
con tutti i settori super atlantici del ultimo governo di coalizione. 
centro-sinistra sin dai giorni caldi della Primi ad essere soddisfatti gli uo
crisi, verrà accolta, per lo meno in mini del PSU che hanno visto trionfa. 
parte, dall'interlocutore americano. re il punto di vista del cosegretario so-

Non è che Fanfani sia stato panico- cialdemocracico Filippo Lupis. se ci vo
larmence bravo nel convincere John- !etc dovete assegnarci tanti posti in 
son (i giornali lo descrivono anzi come Giunta per quanti erano 1 precedenti 
piuttosto stanco e imbronciato nelle assessorati tenuti dal PSI e dal PSDI. 
sue giornate americane). Piuttosto è Su questo punto il fiero assertore del. 
vero che su questa specifi ca questione lo statu quo era stato irremovibile tre 
i fautori nostrani delle scelte di civil- mesi fa, al momento delle trattative per 
cà sono andati al di là delle posizioni la formazione del primo governo, e la 
dcl paese che della « civil tà » mede- larga maggioranza dell'esecutivo regio
sima è il cardine, e che mira a conte- nale socialista (nenniani più ex social
nere le attuali pretese de] Governo di democratici) aveva dato ragione a lui 
Tel Aviv, anche nel timore che esse e torto all 'alt ro segretario, il demarti· 
esasperino nei Paesi Arabi le spinte niano Laurice1la, col risultato di affos
anti·americane. sare il centro sinistra siciliano. Doppia-

Fanfani era andato in America con mente contenti, poi, i repubblicani ai 
]'atteggiamento difensivo di chi gioca quali sarà assegnato l 'assessorato della 
su un terreno sfavorevole, certo di ave· I struzione pubblica. Un incarico « qua· 
re tutto da perdere nei confronti di lificato », in conformità con la pregiu
Saragat che contava sull'amicizia dei diziale più volte ribadita dal partito, 
dirigenti americani e su una sostan- ed in più l'attuazione - il 12 settem· 
ziale uniformità di vedute con loro. bre - di un altro punto programma. 
Quello del Medio Oriente è stato un tico, la riduzione delle spese per il pro
punto a favore realizzato da Fanfani prio funzionamento in ragione dd 15 

per cento approvata dall'Assemblea. 
quasi di sorpresa, e apparentemente Il puule siciliano si fa incomprensi· 
almeno incassato da Saragat senza op- bile, a questo punto, ai non addetti ai 
posizioni, forse in omaggio ad un nuo- lavori; questo fururo governo Carollo 
vo e più prudente corso delle sue ini· non segnerà forse una vittoria anch:: 
ziative di politica internazionale. per la DC? Sei assessorati di meno, tra 

ALBERTO SCANDONE • cui quelli chiave dell'I struzione, Svi-
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luppo economico, Bilancio e Industria 
produrranno sei nemici di più all'inter
no del partito di maggioranza e signi-
6cano tanto potere di più agli insazia
ti condomini laici .. Eppure, a guardar 
bene, sarebbe stato un torto attribu ire 
alla segreteria regionale dc il diabolico 
proposito di confinare per sempre al 
l'opposizione gil altri due partiti. E' 
p~ssato il te~po delle grandi operazio
ni monocolori e queste non si potreb
bero. fare, viyaddio, mandando alla 
Presidenza un Giummarra qualunque . 
Una manovretta e~tiva però sl, archi
teetara tant~ da. riprender fiato e ri
mettere ordine nelle proprie file. Ave
vamo parlato a suo tempo di un Ca
rollo rimandato a ottobre. Questa vol 
ta dov~ebbc superar l'esame - facen·
do le ris~rve pe~ gli amici della pallina 
nera ~aci le -:- in una stagione che i 
placa.u. umori parlamentari rendono 
prop1zta al buon navigare. 

I primi obbienivi da raggiungere 
dovrebber? e~sere l'attuazione del pro
gramma d1 sviluppo economico (un pro
gramma per altro estremamente vago) e 
la app~ovai:ione di una legge che con
senta 11 voto palese sui bilanci regio
nali. Forse il secondo punto è più im
~rt~nte del primo perchè dovrebbe 
eliminare la piaga dei franchi tirato · 
Si tratta di un gioco poco onorev~~ 
nel qua~e ~ono esperti molti aspiranti 
assessori. 

I so_cialis~i s1 considerano i più im
pegnati nell attuazione di queste rifor
me .. Scotta loro l'accusa, che si sento
n? rivolgere a Palermo come a Rom 
di essere attaccati più al sottogove a , 
eh 1 f l

. . rno 
e a « ar po mca ». Ma la buona vo-

lontà proclamata non conta: essi supe
rera~no ~ue~!o esa.me di riparazione 
c?n 1 vou ~1~ bam. P:rchè gli ex so
c1aldemocrat1c1 nen01am in magg1·0 

11• . • ran-
za ne esecuuvo regionale si s 

. d' 1 • ono 
preoccupati 1 sa vaguardare ]'eq ir 
brio interno delle forze con la fo u 

1
• 

letta dei 5 posti in Gi~nta, invC:emdi 
aver cura della ~ promozione » politi~ 
ca e programmauca del nuovo gove rno. 

• 



le trombe laiche 
del centrosinistra 

L a posizione di quei settori di de-
mocrazia laica e socialista che si 

raccolgono intorno a riviste come Il 
Ponte e l'Astrolabio e il modesto ma 
disinteressato contributo critico che 
questi gruppi hanno cercato di fornire 
negli anni recenti alla sinistra italiana, 
a . quella di maggioranza come a quella 
di opposizione, sembrano aver assun
t~ di colpo un'importanza imprevcdi
bdile per i partiti laici della coalizione 

governo. 
Nei giorni scorsi La Vou Repubbli

can~ prima e l'Avanti' dopo ci hanno 
dedicato due editoriali che malgrado 
~ sensibile differenza di argomento e 
di tono finivano per confondersi in una 
s~~sa polemica. Una polemica che in
div1du.ava nella posizione di questi 
grupp! un'ambigua propensione verso 
n?n .s1 sa bene quali mostruosi connu
bi di neodericalismo conciliare e nco
marxismo cinesizzante e un vago e con-
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fuso sentimento d'inquietudine che ci 
spingerebbe verso traguardi inesisten
ti, al di là dei quali c'è il vuoto. Cre
diamo di riferire con sufficiente esattez
za le due imputazioni sostanziali che ci 
vengono rivolte dai giornali degli al
leati laici della DC se le formuliamo: 
la prima come una proposta di allean· 
za in prospettiva tra una DC in cui do
vrebbe emergere una vocazione socia
le di ispirazione conciliare e un partito 
comunista tutto proteso verso il pote
re, sordo alle esigenze riformatrici e 
muto alle domande di democrazia in. 
tema, conforme insomma al tradizio
nale clichè della polemica anticomuni
sta meno attenta al processo evolutivo 
in atto in qud partito, un PCI dispo
sto dunque a soffocare nell'abbraccio 
ecumenico coi cattolici le forze inter
medie laico-socialiste; la seconda come 
una richiesta di liquidazione immedia
ta dd centro-sinistra senza che una 

qualsias1 alternati va fosse pure quella 
del neofrontismo conciliare, sia stata 
predisposta per sostituirlo. 

L a prima accusa, diciamolo fran. 
camente, non meriterebbe molto di 

più di un'alzata di spalle. Contro l'ipo
tesi di una nostra repentina conversio
ne a un neofrontismo conciliare sta an
zitutto una lunga e mai dimessa mili
zia laica, che è stata cd è una dei moti
vi ispiratori di fondo di giornali e di 
gruppi che si richiamano all'insegna
mento di maestri come Gaetano Salve
mini, Piero Calamandrei cd Ernesto 
Rossi. E vorremmo dire che un'accu
sa dcl genere avanzata nei nostri ri
guardi dagli alleati della DC ci sembra 
oltre che, con tutta evidenza, risibile 
anche un tantino incauta. Non essen
doci capitato in verità molto spesso di 
trovare accanto a noi né l'Avanti! né 

-+ 
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La vita politica 

La Voce Repubblicana quando ci sia
mo battuti, come continuiamo a batter
ci, contro tutto ciò che in Italia è 
espressione del predominio clcrica1e: 
quando facciamo la battaglia per il di
vorzio, quando abbiamo chiesto l'abo
lizione dcl Concordato, quando prote
stiamo per le evasioni fiscali del Vati
cano, quando cerchiamo di menere in 
luce gli sconfinamenti clericaH nella 
scuola (nello scorso numero dell'Astro
labio Carlo Galante Garrone cc ne ha 
fornito un esempio gustosissimo. una 
legge dello Stato emanata in nome del
la Santissima Trinità!), quando denun
ciamo l'invadenza delle organizzazioni 
ecclesiastiche nel campo dell'assisten
za, in tutte queste occasioni non abbia
mo trovato e non troviamo da parte 
dei nostri fierissimi censori laici che 
ialbarazzati silenzi e sostanziale acquie
scienza alla pressione clericale. Eviden
temente è molto meno rischioso assu
mere la parte del laico nei confronti di 
piccoli gruppi di minoranza che non 
quando si ha da fare con la DC. 

Ma dobbiamo anche aggiungere, per 
venire sul terreno più specifico dcl 
neofrontismo conciliare, che chi si fos
se preso il disturbo di seguire con un 
minimo d'attenzione il discorso che ci 
siamo sforzati di portare avanti in que
sti anni ( e in fondo chi ci ha attacca
to con tanta animosità questo disturbo 
poteva ben prenderselo), chi avesse se
guito la proposta politica che abbiamo 
cercato di delineare su queste colonne, 
avrebbe visto che questa proposta con
trastava esplicitamente con la cosiddet
ta prospettiva del dialogo tra cattolici 
e comunisti e che proprio su questo 
terreno siamo entrati in polemica, in 
tempi lontani e recenti, coi comunisti 
stessi. Sarebbe molto strano se, dopo 
aver polemizzato, talvolta non senza 
durezza, col PCI quando questo appa
riva abbagliato da] miraggio del dialo
go, riscoprissimo a nostra volta l'incon
tro cattolici-comunisti proprio quando 
questi ultimi sembrano aver messo la 
sordina su questo tema. Se i nostri 
amici socialisti e repubblicani, che ci 
criticano con una severità pari alla di
sattenzione con la quale ci leggono, vo
lessero fare, a scanso di dubbi, una ve
rifica delle posizioni che abbiamo as
sunte su questo tema, non avrebbero 
che da andare a rileggere quello che ab
biamo scritto in tutti i momenti salien
ti della polemica sul dialogo, cioè pri
ma e dopo l'ultimo congresso del PCI, 
in occasione delle amministrative ro
mane e dell'unficazione socialista, sul 
tema del divorzio, infine, che è un po' 
la cartina di tornasole del tiepido lai
cismo di tutta la sinistra italiana. 
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Saremmo tentati di dire, se non sa
pessimo che la passione politica a volte 
introduce nel giudizio forzature inde
bite e non consapevoli, che tutta que
sta storia della cosiddetta « repubblica 
conciliare i. è un bersaglio di comodo 
di una polemica che non ha molte frec
ce al suo arco. E davvero, su un piano 
di metodo critico, lascia perplessi la di· 
sinvoltura con cui un'ipotesi prospet
tata all'interno di una sottile analisi po
litica apparsa sull'ultimo numero del 
Ponte è stata assuma come la linea di 
fondo di tutti i gruppi che per una ra
gione o per l'altra criticano il centro
sinistra, mettendo in un mazzo senza 
troppo sottilizzare noi, i nostri amici 
del Ponte, le ACLI, l'on. Donat Cat
tin, l'on. Ingrao, l'on. Vecchietti e, se 
abbiamo capito bene, il professore Li
vio Maitan, colpevoli tutti, a quanto 
pare, di voler sostituire il centro-sini
stra con un regime ugualmente ispira
to a Mao Tse-tung e a Salvemini, a 
Trotszki e a Giovanni XXIII. 

M a negli editoriali dell'Avanti! e 
della Voce Repubblicana c'era, al 

di là di questa polemica su un faJso 
bersaglio, condotta in modo particolar
mente sgradevole dall'organo del PRI, 
un invito a una discussione seria e re
sponsabile che va raccolto. 

Una discussione seria deve partire 
però dalle nostre rispettive posizioni, 
assunte quali realmente sono e non 
quali può piacere che appaiano La~ia
mo da parte, dunque, la « repubblica 
conciliare » e veniamo alla nostra op
posizione al centro-sinistra. 

Che questa nostra opposizione non 
abbia oggi un'alternativa concreta a 
cui rifarsi è un rilievo oggettivo che 
non esaurisce il problema. La nostra 
critica al centro-sinistra non nasce da 
una intima instabilità, da un'inquietu· 
dine inappagata e inappagabile di chi 
non riconoscendo nella prosaica realtà 
l'immagine sognata della società nuo
va che aveva nel cuore tende a ricrear
si quella speranza e quell'attesa attra
verso una continua fuga in avanti, di 
sponda in sponda e di delusione in de 
lusione. Noi avevamo guardato all'ipo
tesi che s'andava delineando di un in
contrQ tra cattolici e socialisti con spe
ranze che non furono mai senza ap
prensione per i pericoli che sapevamo 
connessi all'operazione e con attese che 
non sapremmo definire neanche oggi 
smisurate. Non ci aspettavamo dal cen
tro-sinistra chissà quale palingenesi, 
più modestamente avevamo sperato 
che potesse costituire un'occasione per 
dar mano a una politica di riforme che 
pur incidendo inizialmente in misura 
relativamente ridotta (ridotta ma signi-

ficativa) sulle strutture della nostra so
cietà avrebbe risvegliato una nuova co
scienza nel paese, dando l'avvio a un 
proce:;so di chiarificazione politica pro
fonda Non avendo mai pensato che i 
processi di evoluzione delle forze po
litiche si potessero pigramente atten
dere in una situazione stagnante, crede
vamo che soltanto una vigorosa inizia
tiva riformatrice avrebbe potuto rimet
tere ìn questione il compromesso cleri
cale tra istanze di conservazione e 
istanze di progresso all'interno della 
DC e avrebbe sottoposto l'immobili
smo comunista ad uno stimolo compe
titivo cui sarebbe stato difficile sot
trarsi. 

Nella fase d'avvio dell'esperimento 
di centro-sinistra questo calcolo non 
parve infondato: basti ricordare la ten
sione interna della DC e la perdita sec
ca di un milione di voti moderati 
quando il partito dei cattolici si pre
sentò all'elettorato con la nazionalizza
zione elettrica in bilancio e il fantasma 
dell'esproprio urbanistico in program
ma; basti ricordare come, sotto l'im
pulso di una forte proposta riformatri
ce, si fosse aperto in quel periodo nel 
PCI un dibattito di una vivacità e di 
un'importanza quale mai prima d'allo
ra né dopo s'è potuto registrare negli 
ultimi vent'anni. 

Oggi l'unità ricostituita nella DC a 
tutti i livelli, che fa prevedere un con
gresso trionfalistico senza dibattito e 
senza tensione e che già sconta il recu
pero elettorale della protesta modera
ta, e, d'alrra parte, l'affievolirsi della di
scussione interna del PCI, che ha adat
tato il suo. passo alla lenta evoluzione 
del comunismo europeo, costituiscono 
lo specchio più crudo di un'iniziativa 
laico-socialista dimessa e frustrata inca
pa.c~ di suscit~re e~tusiasmi nel paese, 
m1b1ta a darsi altn traguardi che non 
sian~, la pr~i~ione in un futuro quan
to p1u ~sstbile lc;mtano di una formu
la ormai vuota di contenuti. 
. Se tutto questo ~ avvenuto, e che 

srn avvenuto non viene sostanzialmen
te contestato neppure dagli stessi dir"_ 
genti repubblicani e socialisti, non s~-
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rà stato perchè qualche anima inquie
ta di estrazione radicale o azionista si 
sarà spinta ad immaginare una « repub
blica conciliare », posto che davvero ci 
sia, in questa setta cosl lividamente 
pervasa da umori anticlericali, chi pos
sa adagiarsi in un sogno di questa fat
ta. Come non sarà stata colpa di qual
che critica per avventura un po' acre 
venuta da queste sponde a far manca
re ai laico-socialisti l'appoggio attivo di 
tutta quella zona dell'opinione intellet
tuale del paese che li aveva prima così 
efficacemente sostenuti. Se tutto ciò si 
è potuto consumare senza determinare 
una crisi nell'equilibrio di governo, è 
segno che ormai questo si regge su una 
formula indifferente ai contenuti, re
gredita a strumento di conservazione 
del sistema o, come più pomposamente 
piaccia di dire, di « difesa della li
bertà». 

Ma nel momento in cui, esauritasi 
la spinta laico-socialista, il centro

sinistra si riassesta su posizioni centri
ste e del centrismo adotta oltre i me
todi (le riforme nei « tempi lunghi », 
la prevalenza del profitto privato sul
l'interesse pubblico nelle scelte econo
miche e la fine sostanziale, dunque, del
lo spirito della programmazione) anche 
le motivazioni (la « difesa della liber
tà» e il contenimento delle tentazioni 
integraliste perennemente risorgenti 
nella DC) è necessario un ripensamen
to. Nel momento in cui anche i sociali
sti hanno accettato l'orizzonte del neo
degasperismo non si vede perchè chi 
aveva a suo tempo ritenuto che il pae
se rischiasse di marcire in un orizzonte 
centrista che escludeva una parte trop
po larga delle forze sociali dalla dire
zione dello Stato (o, che è lo stesso, 
non faceva niente per attirarvele) e che 
ne distorceva lo sviluppo economico 
aggr~vandone gli squilibri, non dovreb
be riprendere la sua libertà d'iniJiativa. 

Certo, questa libertà non è senza 
rischi. Ma anche quando fu ingaggiata 
la battaglia contro il centrismo la si
tuazione appariva senza sbocco. E sem
brò avventato che ci si lanciasse con
tro la « trincea democratica » degaspe
riana quando ancora c'erano un PCI 
staliniano ed un PSI nell'orbita fronti
s~a. Ma fu merito di quegli impruden
ti che a un certo momento condussero 
una battaglia decisiva contro la legge 
maggioritaria, sostenuta dai laici di al
lora, se le forze repubblicane e social
democratiche poterono essere successi
vamente recuperate ad ut{a politica più 
avanzata, se ci fu ancora <;pazio per 
quella politica. Ebbero ragion~ gli im
prudenti, non i cauti; ebbe ragione Il 
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Ponte e non Il Mondo; Parri e Cala
mandrei e non La Malfa e Saragat. 

Il problema non è, amici socialisti 
e amici repubblicani, di avere in anti· 
cipo la soluzione di ricambio da sosti
tuire al centro-sinistra, di sapere se al 
di là di questo traguardo ci sia o non 
il vuoto, ma di verificare se il vuoto 
non si fosse fatto per avventura proprio 
all'interno della cittadella democratica 
del centro-sinistra. E una volta fatta 
questa verifica, si tratta di sapere se 
non sia più rischioso scivolare silen-· 
ziosamente e inesorabilmente sotto il 
mantello dell'egemonia clericale (la 
« repubblica conciliare » può avere 
molte vie: non dimentichiamo che quel 
tanto ch·e c'è, e non è poco, di regime 
clerico-moderato in Italia, se fu propi
ziato dall'articolo 7 di Togliatti, fu poi 
realizzato dal cattolico-liberale De Ga
speri e dai suoi successori, « democra
tici » o « integralisti » che fossero, con 
l'avallo dei partiti laici) o tentare di 
recuperare nuove forze e nuovo vigo
re con una forte iniziativa riformatrice 
che rimetta in questione per noi e per 
tutti i traguardi che la logica del pro
fitto della grande impresa ha assegnato 
allo sviluppo economico del nostro 
paese. 

Su questo terreno, che può e deve es
sere anche un terreno di coraggiose ri
vendicazioni di quei valori laici che 
sono i grandi valori morali della nostra 
civiltà e che oggi, dopo il Concilio, pe
netrano anche al di là delle antiche 
mura della Chiesa di Roma, è possibi
le ritrovare nei confronti dei democri
stiani e dei comunisti quella capacità 
d'iniziativa e quel mordente che pos
sono riaprire processi congelati. 

E il momento del coraggio ci sembra 
venuto, anche se questo coraggio com
porta polemiche dolorose nei confronti 
di quanti ci sono stati compagni, e tor
neranno ad essef!o, di tante battaglie, 
anche se compor~a per un certo tempo 
la necessi cà difficile· e scomoda di spin
gersi al di là dei confini apparenti de] 
gioco politico, di anticipare, in certo 
modo, quelle che saranno le scelte del
le grandi forze organizazte. E' la fun
zione, la giustificazione stessa vorrem
mo dire, di gruppi come il nostro. Una 
funzione che ci siamo scelta e cerchia
mo d'adempiere senza nessun profeti
smo, senza nessuna certezza acquisita, 
con la consapevolezza di quanto c'è nel 
nostro lavoro di precario e di sperimen
tale, con il tormento continuo dell'er
rote possibile. E' in questo spirito che 
inte

0

ndiamo riprendere un colloquio che 
forse meritava d'essere aperto in ma
ruera diversa. 

L G. • 

La vita politica 

DC 

la sinistra 
• 
1n 
rodaggio 

CoRGHI 

DoNAT CA'l'Tt: 

N on d ico che nel mio partito sia
no tutte rose e fiori. Però dovete 

tenere conto che esiste una base sociali
sta che comprende che i cattolici avan
zati come le ACL! e come il vostro 
gru~po, sono i suoi più natur~! ~ter
locutori ... ». Nella saletta dell 1sntuto 
dei Padri Gesuiti di Firenze dove si 
è riunito il convegno sulla NATO pro
mosso dal gruppo della sinistra dc 
vicino al quindicinale «Politica », il 
Ministro Mariotti ha svolto domenica 
scorsa un discorso nel quale non sono 
manéate le battute polemiche nei con
fronti della sinistra dc e delle sue . 
« illusioni di poter scavalcare il PSU », 
né le tesi della tradizionale polemica 
dei moderati contro i gruppi cattolici 
più irrequieti. L'invito ~-colloquio s~
le questioni della politica estera, r~
volto da un ministro socialista alla si
nistra cattolica, è emerso i>erò come un 
dato politico che ha ridott_? J'i~por
tanza di certi luoghi comuru usati dal 
sen . Mariotti. 

Il prof. Giovanni Galloni, che ha 
presieduto il « meeting» fiorentino, 
è rimasto visibilmente soddisfatto del 
discorso del sen. Mariotti. Subito dopo 

--+ 
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La vita politica 

l'intervento del Ministro della Sanità, 
si è difatti affrettato a sottolineare che 
« il dialogo si era finalmente aperto » 
e ad accettare l'invito di Mariotti a 
precisare « insieme a quali forze po
litiche » si intendeva determinare una 
svolta nella politica estera italiana: 
« Anzitutto cerchiamo intese con co
loro con i quali collaboriamo al Go
verno, con i socialisti, ai quali non 
rimproveriamo il contatto con la mag
gioranza dorotea della DC, inevitabile 
in questa coalizione, ma la sottovalu
tazione del ruolo di propulsione che 
poteva avere un loro rapporto con la 
sinistra dc... Il nostro dialogo rimane 
peraltro aperto anche alle forze che co
stituiscono l'opposizione di sinistra ». 

tempo dal Patto». In sostanza Gian
nelli ha messo il dito sulla piaga della 
insufficienza e della eterogeneità degli 
attuali discorsi « revisionistici », anche 
se un'alternativa positiva e compiuta 
a questi discorsi non è venuta (e pro
babilmente non poteva venire) dal con
vegno degli amici di « Politica ». 

Gli obiettivi della sinistra dc sono 
apparsi a Firenze quelli del superamen
to della NATO, della realizzazione di 
atti capaci di verificare la disponibi
lità dell'URSS e dei Paesi dell'Est ad 
un diverso sistema di sicurezza di quel
lo incarnato sin qui dai blocchi mili
tari contrapposti. Quanto alle inizia
tive in cui si potrebbe concretare una 
immediata azione dell'Italia coerente 

F11tENZE: Galloni al convegno dt « Pol11ica,. 

Le coperture revisioniste. La rela· 
zione introduttiva del direttore di « Po
litica», Remo Giannelli non solo ha 
collocato il convegno fiorentino su una 
linea, del resto scontata, di polemica 
contro l'oltranzismo atlantico, ma si 
è anche impegnata nella energica de
mistificazione di ogni « revisionismo 
di copertura i. più o meno bene in
tenzionato. 

Giannelli ha infatti denunciato il pe
ricolo che « giocando a nascondino die
tro i pareri dell'Internazionale • mol· 
ti socialisti italiani possano eludere le 
loro responsabilità di fronte al pro
blema del rinnovo del Patto e ha criti
cato come velleitario il progetto di uti
lizzazione antifascista di una struttura 
« congegnata in modo tale da non poter 
combattere altro nemico che non sia 
il comunismo». Il suo discorso, ap
poggiato su un'ampia analisi dei cam
biamenti intervenuti nel mondo negli 
ultimi 20 anni, è apparso, nonostante 
il suo tono pacato, molto radicale e 
sostanzialmente centrato, su una di
chiarazione di « completo esaurimento 
della funzione di sicurezza svolta a suo 

con queste aspirazioni il Convegno ha 
fornito solo spunti e suggerimenti 
frammentari che potranno peraltro gio
vare al colloquio aperto con tutti i 
revisionisti del centro-sinistra e con 
l'opposizione di sinistra. 

Sicurezza europea e Terzo Mondo. 
Due temi sono ricorsi con una certa 
insistenza nel dibattito fiorentino: trat
tato di sicurezza europea e rapporto 
con i paesi del Terzo Mondo. Su l'una 
e l'altra questione esiste notoriamente 
una rilevante divergenza di orientamen
ti nello stesso governo Moro, e si sono 
già manifestati scontri che hanno deter
minato sensibili oscillazioni nella politi
ca estera italiana. La battaglia per lo 
appoggio italiano ad un progetto di 
sicurezza europea, è di quelle che pos
sono essere date subito, e non è del 
tutto azzardato sperare di vincerla, se 
si considerano le posizioni favorevoli 
già espresse da Fanfani e da vasti set
tori socialisti. Lo stesso è per la defi
nizione di una politica italiana verso il 
Terzo Mondo autonoma dalla logica 
atlantica, anche se al convegno di « Po-

litica » Corrado Corghi ha ricordato': 
vigore quale sia la concreta . realtà. . 
nostri attuali rapporti con. 1 paest :a 
via di sviluppo. « C'è il penco~o deik 
detto Corghi - che la iniziativa 
forze che vogliono promuovere uOJ 
nuova politica estera risultino ~sse 5%r 
se di una carenza di inform~iooe dcl 
rende difficile la partecipazt~~e in· 
Paese alle discussioni sulla ~huca cede 
ternazionalc. Chi sa che l 'Italia co~ 5 ai Paesi del Terzo Mondo prestiti 8 

anni mentre la Jugoslavia (per fare{. 
esempio di un rapporto diverso) Ile 

a 20 o a 25 anni? ». 
Sulle due questioni della sicu~ 

europea e dei rapporti col Te~0. ~s~r• 
do la linea comune alle forze dt sin 

0 appare comunque già una linea di ~ 
creta alternativa (anche nel se~0 • il 
potrebbe « passare » ). Ma qu elio· 
nesso tra queste due battaglie. pO rt 
che (alle quali si potrebbe a~1un~ 
quella decisiva, anche se non Jmpb era 
te aspetti istituzionali, contro la .gue~ 
americana nel Vietnam) e il disco del 
della sinistra dc sul superame~to tj 
Patto Atlantico? A Firenze la r1sp05gbi 
l'ha indirettamente accennata Cor lo 
esaltando il ruolo di stimolo su tuttO ' 
schieramento politico italiano ~e ~ 
trà assumere la franca aff ermaz1one itÌ 
parte della sinistra dc della n~essat· 
di superare il Patto Atlantico. ~1 tffri· 
ta, se abbiamo ben compreso, ?1 0 io 
re una prospettiva strategica dt r~ 
respiro alle battaglie immediate, a dci 
do del pacifismo neutralisteggiante 

1
, 

cattolici più avanzati una comp0°~cl 
attiva dell'attuale dibattito di. p0ht~· 
internazionale. Più compiuta c1 è. seer· 
brata la risposta fornita a quest~ int le 
rogativo dal discorso pronunc1a~o ~d 
stesso giorno dall 'on. Donat CatttO tO' 
un altro convegno della sinistra ca~~ 
lica sui problemi del Patto Atlanti 

Rivedere per superare. Alla « u: 
la rotonda » di Belgirate il sottoseg o
tario alla Partecipazioni Statali hll ~bt 
vato una formula efficace, che p0tre . 1 
forse esprimere la posizione di. tutUsiJ 
revisionisti « non mistificatori », J 
cattolici che socialisti. « Rivederr 

0 Patto per superarlo» ha detto 0
,, 

Donat Cattin, mettendo in luce co~e 
la revisione, sostanziata più che d 

0
• 

necessarie riforme istituzionali da cO i.Il 
crete scelte politiche non atlantiche .,Q; 

Europa e nel Terzo Mondo, sia 061' 

« l'obiettivo da perseguire per il su~ 
ramento delle alleanze militari », e rt 
tempo stesso sottolineando che « la . 
visione è obiettivo serio solo se si ~~ 
de in considerazione l'eventualità di ti 
sospensione del Patto ». ...E• 

ALBERTO SCANDO" 



I 1 4 novembre 1950 e stata fir
l'Eur~ata a ~orna tra tutti i paesi del
siglio ~~ 0Cc1denrale appartenti al Con
ternaz· 1 Europa una convenzione in
diritti t~njie « per la salvaguardia dei 
rnental' e p·omo e delle libertà fonda
cia· rn 1 ». tgura tra i firmatari la Gre
Co~te :ncano Sp~g~a. e. Portogallo. L~ 
giudic uropea dei dtrtttt dell'uomo puo 
ri6cat:r~ .delle eventuali infrazioni ve
ricorso st ~n uno dei paesi aderenti su 
Solo p di u?o dei Governi associati. 
hanno art~ d1 questi, e non la Grecia, 
lari eh ratificato le disposizioni partico
to an h ammettono un ricorso avanza
~. e e da un singolo cittadino euro-

SuUa b 
SCtitto dal ase di questo patto, sotto-
banirn Governo di Atene del 1950, 
ta00 t~a, ~vezia e Norvegia presen
nisee a. Ons1glio di Europa, che si riu
n00 ~~ q~esti giorni a Strasburgo, se 
COntro il ~orso formale una protesta 
Plaudi overno greco del 1967. Ap
che e a~o quei Governi ed i popoli 
Cornu 8~1 rappresentano: hanno della 
za cj,,.~1t~ europea un grado di coscien
che i 1 e tgnoto alla retorica europeista 

rnperversa da noi. 

~I tolonnell" . ·1 MEC N .. n1 irn . 1 piace 1 • e1 g1or-
SCe a 1ediatamente successivi si riuni
C\lroPeo trasburgo anche il Parlamento 
C\lro · Tra la Grecia e la Comunità 
l'ass~a .sono in corso trattative per 
sta azione al MEC che ad Atene 

Pa · ' lllent ~tcolarmente a cuore special-
tro ae opo che, qualche anno addie
c)~ naloghe trattative sono state con
Gtetj con la Turchia, concorrente della 
~agg~ per alcuni prodotti agricoli. 
là G tor~ interessi sollecitano peraltro 
Più r{CCta: inserzione in un circuito 
dus1/~? d~ mercati commerciali ed in-

ia t, libertà nel movimento dei 

l'~lR 
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capitali, statuto dei lavoratori emigrati, 
che la Grecia ha molto numerosi nella 
Germania federale e nei paesi indu
striali vicini. 

Il Governo italiano ha opposto un 
veto, che non appare molto giustifica
to ed opportuno, all'accettazione del
l'Austria in seno al MEC. Migliori mo
tivi avrà per opporsi all'associazione 
della Grecia fascista. Se lo farà dovrà 
esser approvato e lodato. Se non lo fa. 
rà, la contraddizione con le eccezioni 
sollevate a proposito delle trattative 
sempre per il MEC con la Spagna ap
parirà stridente. Non gli sarebbe faci
le risponderne al Parlamento. 

I delegati abusivi. Come si conter
ranno i rappresentanti italiani alle due 
Assemblee? Dovrebbero essere 72: 36 

al Parlamento europeo, e 36, tra effet
tivi e supplenti, al Consiglio di Euro
pa ed all'Assemblea dell'UEO. L'ulti
ma elezione risale al 1962: solo i <le
mocristiani si sono stimati degni di 
sedere a Strasburgo, con proporzionale 
e limitato contorno di socialdemocrati
ci, liberali e missmi opponendosi a che 
l'attuale Legislatura rinnovasse le ele
zioni. E' stato già rilevato molte volte 
che questa è una delle violazioni più 
sgradevoli e patenti del primo canone 
di correttezza parlamentare, che non 
accetta discriminazioni nella rappresen
tanza delle Camere. Une delle elezioni 
parziali non è stata completata, perciò 
mancano 6 dei 72 delegati; 11 sono 
morti, 9 sono ora al Governo, 8 non 
sono stati rieletti nel 1963. Con quale 
autorità possono parlare a nome dcl 
Parlamento italiano questi delegati 
abusivi? Non parleranno contro la Gre
cia: nella massima parte sono parla
mentari di destra. Potrebbero farlo i 
liberali, se il ricordo di Angelo Costa 
non li congelerà. 

Non vi è testimonianza e ·suggeri
mento che venga dagli amici greci che 
non insista sull'importanza che l'isola
mento internazionale ha per le sorti 
sia del regime greco, sia delle sue vit-

Il cerchio si strinp,e nella Grecia dei co
lonnelli: Lo stupido fascismo dei militari 
P~tfschisti sta seminando vittime sempre 
p111 numerose sul s110 cammino. A detta 
di molti osservatori non è del tutto as
surdo pensare all'allungarsi di tentazioni 
«golpiste• in direzione di Cipro. Tutto 
ciò mentre l'Europa della NATO tace. 
Nelle foto: in alto a smistra, Giorgio 
Papandreu; a destra, una cerimonia nella 
cattedrale di Atene. In basso, Papadopu
los. Nella pagina seguente: sopra, il pri
mo ministro Kolias incontra Costantino 
sulla scalinata della cattedrale ateniese; 
sotto, Stefanopulos. 
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time. Ed è un'azione sulla quale occor· 
re premere per contrastare quanto sia 
possibile l'appoggio che la Grecia dei 
colonnelli ha trovato e spera ancor più 
di trovare nell'America, nel grande ca
pitale e - per quanto può contare -
nel fascismo internazionale. . 

Forti investimenti di favore della 
Shell, fortemente favorita anch'essa, 
sembra siano tempestivamente interve
nuti a sollevare la bilancia dei paga
menti cronicamente pencolante per le 
importazioni industriali necessarie al 

"modesto piano di sviluppo del paese. 
Una accentùata flessione delle rimesse 
degli emigranti e delle entrate turisti
che provocherebbe una forte caduta 
nel livello dell'attività economica. La 

terza voce delle « partite invisibili » è 
data dai noli attivi, ed è il richiamo 
dalla foresta dei grandi armatori elle
nici che ha cosl commosso il nostro 
Angelo Costa. 

La • democrazia • coronata. Ma più 
decisivo può essere naturalmente l'aiu
to di Washington. Non ragioniamo 
sulle ipotesi intorno a re Costantino 
ed alla prossima visita a Johnson, sui 
suoi propositi, se ne ha, e sulle sue 
ric.hieste. Forse ripeterà al Presidente 
americano quello che disse un giorno 
a Papandreu padre, all'inizio del gran
de conflitto costituzionale, quasi due 
anni addietro: è finito il tempo delle 
concezioni monarchiche, oggi è solo 
possibile « una deniocrazia coronata ». 
Accidenti alla democrazia! 

A Washington interessa la NATO, 
non la democrazia. La NATO è un 
pezzo della strategia .della potenza ame
ricana: e la strategia di potenza igno-
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ra la democrazia. Gli allievi di Lem
nitzer teorizzano imperterriti la possi· 
bilità, o probabilità, della guerra !oc.a
ie o non locale, ma con armamento 
convenzionale, anche nel Mediterraneo. 
La Grecia in questo scacchiere è un 
ausiliario militarmente importante. E 
militarmente è preferibile la Grecia dei 
colonnelli, o del re con dei colonnelli 
più presentabili, purché non crei trop
pi fastidi. La conclusione da temere è 
che dollari ed armamenti restino ad un 
ausiliario ligio ai piani di Lemnitzer, 
alla CIA, alla politica di Washington, 
a petrolieri, finanzieri ed armatori. 

Gli USA guardano Cipro. Del resto 
il piano del fulmineo colpo di stato 

greco del 21 aprile non è che una ap· 
plicazione estemporanea, forse non au
torizzata ma non sconfessata, fatta da 

alcuni degli stessi autori, dei pi4 di 
mobilitazione contro le quinte co on· 

. be tut· ne, comuniste o antiamer1cane, c eia· 
ti gli stati !Ilaggiori NAT~ ~anno trali 
borato secondo le istruz1001 cen · 

. ali o coAnche Io Stato maggiore it ~ ' lari 
me rivelarono chiaramente le orco 
Aloja delle quali si parl~ quando ~ 
piò la faida dei generali. Ecco un che 
ragione, meno appariscente, ma an i .. 
essa conturbante, per la q~ale ~co
rno dire che anche la Grecia è pert 
losamente vicina. f . 

il asCJ· L'interesse americano per 1.1 
• tO CJai smo greco è fortemente accrescm, . 

· libe ta !Ili· problema di Cipro, la cut r tu· 
nacciata dalle forze di Grivas trov~ . 
tela efficace solo .~ella decisa ~PPo:{e:. 
ne turca alla spartizione e~ 31: tr~ssero 
menti. Che se i colonnelli rm~ alla 
a portare in dono alla NATO ue· 
VI Flotta le basi di Cipro, ebh:ner~are 
sto sarebbe un presente da rune 
largamente. l 

Una situazione internazional~ f i 
incerta e mobile è favorevole at h CO n%o, 
di mano ed alle dittature. Non ~ av· 
torto i nostri amici greci quando ci ell• 
vertono che un'avventura 7°me '!:erte 
del loro paese o cade subuo 0 . anni· 
radici: o quattro mesi o venU 

f . , l di rv>rsione e Un attore negativo e a Sy-- JpO 
la paralisi portata dal subi~eo CO E' 
alle forze 'e possibilità di res1stenzB·per 
lungo, difficile, doloroso lo sforzo de
organizzare ex novo una lot~a 4~ ed 
stina che assuma portata n~1ona ~es· 
è già meraviglia che non s1ano .ID ...,0 . "f . . Il gove•~ te pnme maru estaz1om. i:npO 
greco sa che deve battere nel .t\ne 
ogni forma e tentativo di opposizl J 
anche delle forze rivali di. d~st~d:izio
intensifìca perciò arresti, intt.IJll di 
ni, epurazioni. Esita ad aff~ontar~o
fronte alla opinione pubblica intero eJlo 
nale processi pubblici, come du J1lO" 

contro Andrea Papandreu co~l l :ioni 
rosamente vanificato dalle rive a 
di Ramparts. . ed iJ1 

Cosa si debba fare in Italia A~io-
di ili str,.... 

Europa non ha bisogno u qjjul?" 
ni nuove. Vi è una attività da 5 riale 
pare su tre piani: assistenz~ roat~#i· 
e difesa civile degli esuli dei. pro da 1' 
degli studenti, per quanto riguJf for· 
Italia e dei deportati; azione d . e ed 
ze politiche sul piano gove~nauvo at· 
internazionale; aiuto alla resistenza di 
tiva interna. Occorrono per ognunall di 
questi tipi di lavoro organi centr attdi 
coordinamento, ed in tutte le gr 
città comitati e gruppi di lavoro .. dif· 

Non facciamoci complici per ~ car· 
ferenza o ignavia di questi nuovi 
cerieri. 

f . p • • 



hz 

E ~:3 un pom.erigg~o del. settemb~e 
UllJ.ida h. Al .Cairo s1 respirava l'aria 
in . c e saliva a fiotti caldi dal Nilo 

piena Er ., 
anno d . a trascorso poco pm d'un 
sto a quel maggio '62 che aveva vi
la p anco.ra eclatanti incrinature dopo 

anec1 · ' dung ( 
1 
fazione alla conferenza di Ban-

neutralis 55> e. ~a proclamazione del 
Ctistallizz mo positivo, nel tessuto ormai 
che a ato dell'empirismo politico 
anni ~eva caratterizzato per circa dieci 

I potere dei « liberi ufficiali ». 
&ens~ quel pomeriggio ebbi la prima 
..1:.·ge one che all'interno della classe 
'l!l1 nte · · 
Vendo i e~1ana si stavano già muo-
co c . germi della rottura. Fu un ami-

atrota d1' f . . h nel dir . ' ormaz1one marxista, c e 
ser f nu: « se non chiamerà noi Nas-

, raunp' à. accant o non avr più nessuno 
no A~ a sè ... probabilmente nemme
la cri . erh», mi apri uno spiraglio sul-

s1 c e st . d . . S<>rda le ava . aguan o m mamera 
del re . acque fmo allora tranquille 
in ~Ime. Il 1962 infatti è l'anno 
fra ~ ~asser, l'uomo più attento 
Po di (U!pe di.rigente ~orta dal col
l'lluta or~a antunonarch1co del '52, ai 
ciale ~elti che la re.altà politica e so
cotnin ~ nuovo Egitto stava subendo 
tezza ~:U~d. accorgersi della ' inadegua: 
teso ando empirismo, rutto pro-
1·~0;er~ l'efficacia, che caratterizza 
te so e 1 governo dell'équipe milita
COtpo rta ~3:1 putsch antimonarchico. Il 
lccnd Politlco dell'Egitto sta ormai cre
non t .~1 solit~rio potere dei militari 
mino Plu sufficiente a guidarne il cam
COsl chersoil la totale indipendenza. E' 
Pone ~ 21 marzo '62, Nasser pro-· 
N~00311 17 50 membri del Congresso 
« Ca.naa e , d~lle Forze Popolari, la 
tcntati1; d ~z1one Nazionale», primo 
tlale allo dt. dare un .documento dottri
t Carta a ~1voluzione eg1z1ana. (Nella 

» s1 antepone il « popolo egi
l' 
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ziano » all'avanguardia nazionalista de
gli « ufficiali liberi » uscita dai ranghi 
dell'esercito. E non è la direzione mi
litare - afferma Nasser nel documen
to - « ma questo grande popolo, que
sto grande maestro » che ha spinto la 
direzione rivoluzionaria alla elaborazio
ne di « un programma dettagliato che 
apre la via della rivoluzione verso i 
suoi obiettivi illimitati... questo po
polo che ba donato alle sue avanguar
die rivoluzionarie i segreti delle sue 
grandi speranze, costringendole costan
temente a non allontanarsi da queste e 
allargando giorno dopo giorno il cer
chio dirigente con elementi nuovi, ve
nuti dal suo seno, capaci di prendere 
parte all'elaborazione dell'avvenire del 
paese » ). E' in questo documento che 
viene preannunciata la costituzione del
l'Unione Socialista Araba. 

La rottura del partito. La realtà del 
nuovo Egitto non sarà, più, d'ora in 
poi, guidata dal solitario potere dello 
Esercito. L'« organizzazione civile» del 
Partito, sia pure nel suo faticoso pro
cesso di autocosuuzione (dall'embrio
nalità di un organismo che nasce at
traverso un atto di legge, al momento 
organizzativo di un partito veramente 
popolare, il passo è tutt'altro che bre
ve e facile), potrà divenire un giorno, · 
la seconda realtà di potere della rivolu
zione egiziana, un momento forse anta
gonista della leadership militare. Du
rante i primi incerti passi dell'organiz-

Con il suicidio di Amer sembra definiti
vamente consumato il divorzio tra eser
cito e potere 'civile. Ma non è stata la 
bruciante vittoria di Dayan a determinare 
ciò: essa ha solo accelerato un processo 
già in corso da tempo. Nelle foto: in 
alto, Amer e Nasser. 

zazione politica civile, la repressione 
contro la sinistra marxista si allenta. I · 
prigionieri politici comunisti escono dai 
campi di concentramento. Vengono in
vitati ad entrare nell'Unione Socialista 
Araba. Molti accettano. E' da questo 
momento che cominciano a delinearsi 
con una certa chiarezza alcune delle sfu
mature gauchistes che mai hanno cessa
to di serpeggiare, sia pure nelle ombre 
della clandestinità, all'interno della 
nuova realtà egiziana nata dal colpo di 
forza del luglio '52. Ed è anche da que
sto momento, però, che la cristallizza
zione di parte della classe dirigente mi
litare espressa dai « liberi ufficiali » si 
fa più chiara e si rivela con evidenza 
il nascere, dalle ceneri di una rivolu
zione che è rimasta finora a metà stra
da, di una burocrazia tecnocratico-mi
litare sospettosa di ogni spinta ideolo
gica che si ponga al di fuori dal sem
plicistico •rapporto efficacia-moderniz
zazione-indipendenza nazionale. 

La creazione del Partito seguita allo 
choc subito dopo l'aggressione anglo
franco-israeliana del '56 e dovuta al 
ripensamento dello schema di alleanze 
o quanto meno "di· simpatie occidentali'. 
che aveva finora caratterizzato (sia pu
re sempre più debolmente) la politica 
estera egiziana (rottura con Francia e 
Inghilterra, intiepidimento dei rappor
ti con gli USA e accostamento all'Unio
ne Sovietica), produce i primi lacera
menti nel gruppo dirigente egiziano. 
Su Al Ahram del 27 luglio '62, in po
lemica con gruppi di ufficiali che dopo 
« l'aper tura ai civili » decretata dalla 
« Carta » insistono nell'affermare che 
l'esercito deve rimanere la forza prin
cipale in seno allo stato, Nasser scri
ve: « Noi non vogliamo politici in se
no all 'esercito. Ma l'esercito tutto in-
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tero costituisce una forza in seno alla 
politica nazionale ». 

Un uomo della nuova borghesia. E' 
in questo contesto di revisione nasse
riana dei contenuti e delle strutture 
organizzative della rivoluzione, che, sia 
pure impercettibilmente, cominciano a 
prodursi i primi strappi nel tessuto del
l'amicizia sia politica che personale del 
binomio Nasser-Amer. Da questo mo
mento Nasser sarà sempre più attento 
a non tagliarsi fuori dalle spinte in 
avanti, verso obiettivi socialisteggianti, 
che la realtà popolare egiziana, ormai 
in movimento, reclama. Anzi a volte la 
sua abilità di consumato politico, uni
ta alla sua onestà rivoluzionaria, lo por
teranno addirittura a forzare i tempi 
di una realtà che sta maturando più 
lentamente. Amer invece rimarrà lega
to alla sua dimensione miltare, facen
dosi sempre più spesso portavoce del
la nuova borghesia sorta dalla cristal
lizzazione della classe dirigente del '52. 
Tracciando la figura politica del mare
sciallo, Enric Rouleau su Le Monde 
del 16 ottobre '65 scrive che, dopo lo 
inserimento di elementi marxisteggianti 
nell 'Unione Socialista Araba e il nuo
vo corso aperto dal congresso delle for
ze nazionali-popolari e dalla presenta
zione della «Carta d 'Azione», « Amer 
si fa il portavoce di quella parte del-
1 'esercito, preoccupata per lo slittamen
to a sinistra del regime ». 

Da questo momento inizia la sua len
ta marcia verso il suicidio. 

Gli inizi della cospirazione. Gamal 
Abdel-Nasser e Abdel Hakim Amer si 
conoscono nel 1940, quando lungo le 
aride piste sabbiose che dalla Cirenai
ca portano verso Alessandria era in 
pieno svolgimento la rapida, inconclu-
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dente e patetica galoppata dei piccoli 
carri armati di Graziani che si sfianca
vano, assottigliandosi in colonne sem
pre meno stabili, all'inseguimento di 
un nemico pronto a sferrare il contrat
tacco che li avrebbe sbaragliati. I due 
ufficiali egiziani erano in quel periodo 
confinanti in una lontana guarnigione 
nel Sudan incaricata di presidiare la 
diga di Jabal-El-Awlia. Il loro era un 
vero e proprio esilio politico. L'insoffe
renza nazionalista della quale avevano 
finora dato prova, i:>oteva infatti essere 
estremamente contagiosa in un momen
to in cui la « guerra-lampo » delle for
ze dell'Asse sembrava dovesse conclu
dersi con una rapida disfatta inglese. 

A quell'epoca Nasser aveva 22 anni 
e il suo compagno d'esilio 21. All'ac
cademia militare i due giovani si co
noscevano appena. E' a Jabal-El-Awlia 
che scoprono la loro irriducibile avver
sione per « l'Egitto dei pascià e degli 
inglesi ». 

Ma i loro punti di contatto termina
no qui, in questa loro comune passione 
nazionalistica. Infatti la diversa origine 
politica (Amer proviene dall'estremi
smo nazionalista e teocratico dei « Fra
telli Musulmani», Nasser ha invece 
avuto solo sporadici contatti con la fa. 
natica organizzazione terroristica) e il 
loro differente carattere (il futuro capo 
del nuovo Egitto è taciturno, segreto, 
spesso ombroso. Colui che doveva di
venire il suo più stretto collaboratore 
era, al contrario, volubile e aperto) li 
rende molto diversi agli occhi degli 
osservatori. Ciononostante i due uomi
ni si intendono perfettamente, passano 
molte delle loro notti di esilio a discu
tere di politica. Abdel Hakim sforna 
con ardore confuso le sue idee rivolu
zionarie. Gamal ascolta, trattiene quel-

le che lo seducono e sviluppa sot1· 
· mente tesi più valide per il loro f~. 0 

realismo e la loro esecutività. Gli J.ll· 

glesi e i pascià sono i nemici dd Po] 
polo egiziano, ma- come sbarazzarsene. 

L'amicizia, fatta di affettuosa cod 
plicità e di reciproca fiducia, no": o
veva più smentirsi nel corso degli f: 
ni. Subirà profonde incrinature _so a 
mente in seguito all'ultima bruoante 
sconfitta. 

cc Deporre Faruk è ancora meg~lo ~· 
Il 4 febbraio del 1942, la capit? ~ 

zione di Faruk di fronte alle. pres.stNa· 
inglesi che ottengono la nomina di del 
has pascià (loro uomo) alla testa. 
governo egiziano suscita umiliazione 

' li s· bru· e collera tra i giovani ufficia · · 1 . 
eia dal desiderio di passare all'azione. 
Misurato e realista Nasser accarezza 
progetti di largo respiro. E discddj; 
mente comincia a tessere le fila di 
cospirazione che, 10 anni più t~tà 
avrebbe rovesciato con estrema fa 
un regime ormai minato dalla c!il~g~ 
te corruzione. Uno dei suoi prilll1 ~er 
clutati è appunto Abdel Hakim der 
del quale ha completa fiducia. Il lea la 
degli « ufficiali liberi » nonos~ante di· 
sua natura di uomo poco fiduooSO'. 
vide tutti i suoi segreti con l'~'Ji 
Amer è infatti il solo, all'in~0'.1del· 
Nasser, a conoscere le ramificaztolll la 
l'organizzazione clandestina. nuran~er 
guerra di Palestina. nel '4~, f:fi· 
combatte a Gaza, agJi ordini di ~n urla· 
ciale che dopo qualche anno fara pa ed 
re molto di sè: il generale Moha~e 
Neguib. Poco dopo il caso vuole tes· 
anche Nasser venga trasferito nella s 
sa zona d'operazione. . . 

0 
a 

Gamal e Abdel Hakim s1 ritrovan 
cospirare. Questa volta nelle. ~rinC~~ 
sotto il tiro degli obici nemici. So ai 
quelle discussioni che permettono ti· 
due congiùrati di sviluppare P.rosf~ e 
ve più chiare. « Cacciare gli ing e~~ 
i pascià è bene, deporre Faruk an 
meglio», concludono. 

Ancora all'unisono con la rea~ 
egiziana. E' nel giugno '52 che N di 
ser e Amer tracciano insieme le gr~CO· 
linee del colpo di stato antimonarc~ ne 
Il secondo s'incarica in collaborazldie 
con un altro « ufficiale libero » <9jin•· 
egli membro dei «Fratelli Musu al 
ni »), il maggiore d'artiglieria.~~ •. 
Eddine Hussein, di stabilire net etch· 
gli il piano di esecuzione del puts ti· 
Amer redige il primo procla~a ~fàu· 
nato al popolo che dovrà ve~1re con· 
so da radio Cairo ad operaz1onll tft 
elusa. E sarà sempre lui che a e ras· 
del mattino del 23 luglio guiderà ' to 
salto, al quartier generale dell'eserct ' 



-
f!ietbbassia e arresterà venti generali 
la a. Faruk. L'Egitto ha compiuto 

Dua rivoluzione solitaria. 
Ani a ~uesto momento Abdel Hakim 
dcifi:

0

51 ~resenta come il più probabile 
Uscit di Nasser. Nel '53 quell'uomo 

l·m 0 dalla realtà del vecchio Egitto 
pregnat d" d ' 

lllcnt . a 1 eboli strutture parla-
al u~1• ~e era Naguib, ed attorno 
lat~ tu e si erano confusamente coagu
lllatis . tte Je. opp?sizioni al freddo prag
volev:o ei_ « liberi ufficiali » (da chi 
più mo un ri_torno allo statu quo non 
i wafdi n~rchtco. ma repubblicano come 
S\IÙn ~tt, o chi, come i « Fratelli Mu
!Uzj ani», si sentiva tradito da una rivo

Pcr 
0r~\dclla ~uale pensava di servirsi 

to auta ~a~e il suo sogno di un Egit
lllunist1~rto e teocratico, fino ai co
t>arlam 1 c e. vedevano in un ritorno al 
Utà di e~i~mo _una maggiore possibi
corso de li wre m_ sens_o class.ista sul 
2iairn g avvenimenti), veruva par-

ente al1 dal! 1 tere. Am on!anat~ e eve del po-
so al er, all età di 34 anni, promos-
alla te;:ngdo di generale, lo rimpiazza 

Fin a. ~ile Forze armate. 
all'uni qui il passo di Amcr, è ancora 
to dal solo con quello dell'Egitto usci
la co po di forza del 23 luglio '52. 
COnfuua natura. politica impregnata di 
coim so ~_Passionale nazionalismo tout 

Vedere ec"ò 1 una . assoluta incapacità di 
avanza 1 che s1 muove, che cambia e 
ta tut i°e~'~gitto sottratto alla corrot
Pctfet; a et pascià si inserisce ancora 
un an arnente nella realtà egiziana ad 
nasser~o dal putsch. Infatti il regime 
mento ano n?n .aveva, fino a quel mo
COere~ co~c1ato ad avvertire con 
rivoluz· le sp~te del « nuovo » che la 
va seCX:·one de1 « giovani ufficiali » ave-

inato nella realtà egiziana. 

Il •igill ' . . . 
ni che 0 d~ll empirismo. I pnm1 an-
fattj seguirono il colpo di stato, in
di c~n:Ono _caratterizzati dalla povertà 

enutt politici propria dell'ideolo-
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gia prlIDlttvamente nazionalista dell'é
quipe dirigente militare. « All'inizio né 
programma dettagliato, né visione teo
rica dell'Egitto futuro. Ma la società 
egiziana, profondamente travagliata 
dall 'imperiosa necessità di moderniz
zarsi, di divenire efficace, in movimen
to, in una parola di industrializzarsi 
nell'indipendenza, dà senso e coerenza 
alle iniziative segnate dal sigillo d'un 
empirismo, sempre colorato di sfiducia, 
a volte anche d'avventurismo» scrive 
Anuar Abdel-Malek nel suo libro 
Egypte: société militaire parlando del
le prime esperienze di governo della 
nuova classe dirigente egiziana. 

E' ancora solamente il momento del
la riforma agraria. Un'azione riformatri
ce che, se pur apre la via allo sviluppo 
di una coscienza contadina, è rivolta 
principalmente contro il potere econo
mico e politico del momento più pa
rassitario e frenante della realtà egi
ziana: quello della grande proprietà 
terriera assenteista nella quale affonda 
le sue radici l'Egitto dei pascià. Anco
ra comunque, nonostante il fatto obiet
tivamente rivoluzionario della riforma 
agraria, il regime è profondamente in
nestato in una dimensione di modera
tismo piccolo-borghese appena venato 
da quel tanto di socialità necessaria a 
chi, come gli « ufficfali liberi », intende 
risolvere in senso solamente moderniz
zante il problema d'una indipendenza 
nazionale da costruire. Per quello che 
riguarda l'industrializzazione, infatti, il 
regime s'incammina verso una direzio
ne del tutto opposta a quella di una ve
ra riforma. Si è anéora lontani non solo 
da una concreta nazionalizzazione dei 
settori industriali più importanti del 
Paese, ma anche da quel minimo di 
concreta « egizianizzazione » dell'indu
stria, necessaria a chi intendesse co
scientemente avviare una rivoluzione 
nazionale verso sbocchi popolari e ver
so una vera indipendenza. 

« L'amicizia,. di Acheson. Il proble
ma della costruzione di una realtà in
dustriale egiziana non poteva che sfo
ciare, tenuto conto dell'empirismo e 
del freddo culto dell'efficacia che carat
terizza la fisionomia politica del grup
po dirigente militare egiziano agli inizi 
della sua esperienza di potere, nell'in
vito agli investimenti stranieri. Sono 
infatti gli anni del flirt Washington
Cairo. Il 3 settembre 1952, immediata
mente dopo il putsch antimonarchico, 
Dean Acheson, allora segretario al Di
partimento di Stato, prometteva allo 
Egitto « l'amicizia attiva degli Stati 
Uniti ». Dal '52 aJ '54, in appena due 
anni di regime nasseriano i prestiti 
USA passano da 6 milioni a 40 milioni 
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di dollari. Nel quadro della riforma 
agraria che, come è bene ricordare, era 
uno dei cardini della politica medio
orientale degli USA (preoccupati di so
stituire nel M.O. alle vecchie classi di
rigenti monarchiche e anglofile ormai 
traballanti, nuove élite di potere più 
aperte ad una visione modernamente ca
pitalista della realtà dei loro paesi), 
viene creato un organismo chiamato 
« Servizio egizio-americano di miglio
ramento rurale » con un capitale 
egiziano di 5.450.000 di L. E. ed 
americano di 3.496.000 di L. E. (La 
riforma agraria era in quel periodo 
uno dei punti di forza della politica 
statunitense nel . Terzo Mondo. Nel 
marzo del '51 un comitato di esperti 
riunitosi su invito della Casa Bianca 
raccomanda: « Occorre appoggiare la 
riforma agraria nei paesi sottosvilup
pati al fine di assicurare la proprietà 
della terra. In certi paesi, all'infuori 
della riforma agraria, non esiste alcun 
mezzo di lottare contro la fame e il 
socialismo » ). 

Fin qui Amer si presenta come il 
vero « alter ego » di un Nasser ancora 
prigioniero del semplicismo ideologico 
dal quale è nato il putsch del luglio '52. 

Dulles, la diga, la guerra. Poi come 
abbiamo visto, avviene la rottura dei 
limiti politici che avevano costretto in 
spazi angusti l'ottica politica del grup
po dirigente egiziano negli anni che 
precedono la svolta nasseriana del '62. 

E' il brutale annuncio dato da Po
ster Dulles all'ambasciatore egiziano 
( 19 luglio '56) della decisione ameri
cana di non partecipare al .finanziamen
to della diga di Assuan, che interrompe 
la linea di filoccidentalismo che fino 
a quel momento (nonostante Bandung) 
aveva caratterizzato la politica estera 
del Cairo (il 17 dicembre '55 Ahmed 
Hussein, ambasciatore egiziano a Wa
shington, aveva avvertito USA e Gran 
Bretagna che l'Egitto preferiva il fi
nanziamento statunitense e quello del 
BIRD alle proposte sovietiche). 

Il 26 luglio '56 Nasser, che da ap
pena un mese Presidente della Repub
blica, annuncia nel suo discorso di 

~ 

I primi sintomi di una rottura tra poli
tici e militari vennero registrati nel '62, 
all'indomani della svolta a sinistra di 
Nasser. I militari rimasero legati alla 
fase nazional-borghese della rivoluzione. 
E fin da allora Amer si presentò come 
il portavoce della borghesia militare. La 
sua morte ha ora segnato la disfatta di 
una équipe dirigente che aveva fatto il 
suo tempo. Ne/Je foto: in alto, operai 
metalmeccanici egir.iani; in basso, un 
commando egir.iano. 
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Alessandria lai nazionalizzazione del Ca
nale di Suez. Alla fine di ottobre dello 
stesso anno si assiste all'aggressione tri
partita franco-anglo-israeliana. Da que
sto momento l'Egitto inizia a percor
rere la sua strada socialisteggiante e 
antioccidentale. 

La corsa di Nasser verso sinistra, 
sia pure tra molte ambiguità e tenta
tivi di ripensamento, non si fermerà 
più, seminando sul suo terreno molte 
di quelle forze insieme alle quali era 
partito, con semplici idee di indipen
dentismo, nel lontano luglio del '52. 

Gli uomini che facevano scrivere a 
Ehsan Abdel-Koddus il 15 marzo '54 
su Rose El-Yussef: «Se i dirigenti del
la rivoluzione hanno ideali o un'ideo
logia, tutto si raccoglie in una sola 
idea: l'esercito per il popolo», non rie
scono a seguire il leader egiziano nel 
suo cammino con 1a realtà in movimen
to del nuovo Egitto. Nasser s'attornia 
sempre di più di giovani intellettuali 
civili, di orientamento marxisteggiante, 
come ad esempio il direttore della ri
vista Al Talia, Lutfi El-Kholi. Amer 
segna invece il passo insieme ad una 
vecchia realtà. 

La crisi matura lentamente. La scon
fitta militare del giugno scorso l'ha fat
ta scoppiare con evidenza. Nasser nel 
discorso del 29 luglio ne ha mostrato 
tutte le pieghe più nascoste quando ha 
affermato che: « Se l'avanguardia rivo
luzionaria che è nata dalla rivoluzione 
del 1952 riesce a fondersi nella vita ci
vile ciò costituirà 1a vittoria più sfol
gorante della rivoluzione. La nostra 
generazione ha dato dirigenti per il pe
riodo della grande transizione: è ora 
necessario che altre generazioni si fac
ciano avanti e prendano il loro posto 
nella direzione del Paese. Se la nostra 
generazione crede di poter rimanere ~
la testa del Paese a tempo indetermirta
to, io le dico che essa si inganna ». 

E' il colpo di grazia per una classe 
dirigente ormai invecchiata nella rou
tine di un solitario esercizio del po
tere. 

« Dai primi giorni del colpo di Sta
to le realtà fondamentali impongono la 
loro presenza e il loro ritmo». E' an
cora Abdel-Malek in Egypte: société 
militaire che scrive. Ed in questa fra
se sono racchiusi i perchè del costan
te rinascere politico di Nasser nel cor
so dei 14 anni che intercorrono dalla 
presa del potere da parte degli « uffi
ciali liberi » ad oggi. E anche forse 
i perchè del suicidio di Amer ' che ci 
sembra simboleggiare l'autoeliminarsi 
di una classe dirigente ormai incapace 
di seguire il cammino di una realtà che 
essa stessa ha contribuito a mettere in 
moto. ITALO TONI • 
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VIETNAM 
• • • 1 pr1m1 

volontari 
U Thant, il segretario delle Nazio

ni Unite, ha rivelato in una con
ferenza stampa che le voci circa la pre
senza, o il prossimo arrivo, dei primi 
volontari stranieri in Nord-Vietnam 
sono da considerarsi fondate . Secondo 
la dichiarazione di U Thant il governo 
di Hanoi ha raggiunto accordi separati 
con Pechino e con Mosca per l'arrivo 
di piloti cinesi e sovietici, i quali sono 
stati o saranno al più presto integrati 
nell'aviazione da caccia nord-vietnami
ta. Voci relative ai volontari erano 
circolate con insistenza nelle ultime 
settimane, man mano che cresceva 
l'escalation americana. Fonti autore
voli nord-vietnamite avevano precisato 
che la questione era all'esame, e che, 
se una decisione fosse stata presa, 
Hanoi avrebbe chiesto volontari tanto 
alla Cina che all 'Unione Sovietica, per 
non far torto a nessuno. Altri paesi 
indicati, già da tempo, come « forni
tori di volontari », erano la Corea del 
nord e Cuba. 

Il segretario dell'ONU non è solito 
anche quando parla riferendosi a sem~ 
plici voci, accreditare informazioni ine
satte o incontrollate. Il 16 settembre 
quando ha fatto le sue rivelazioni, u~ 
giornalista americano ha domandato se 
la Cina fosse proprio parte in causa, 
dato che nel suo paese la teoria do
minante è che Pechino « resterà fuo
ri>>. U Thant ha guardato con commi
serazione il povero g~ornalista e gli ha 
detto di trarsi da sè le sue conclusio
ni, se proprio non voleva credere a 
quanto aveva udito. Il buon senso, in
fatti, senza che vi sia bisogno di ricor
rere ad astruse analisi, è sufficiente 
per capire che la Cina, se volontari 
debbono esservi, non mancherebbe di 
inviarne. 

Una analoga domanda era stata fat
ta al segretario di Stato americano, 
Dean Rusk, ]'8 settembre. I giornali
sti insistevano sulle rivelazioni secon
do cui l'aviazione nord-vietnamita ave
va già avuto in concessione l'uso di ae
roporti cinesi. Rusk aveva cercato di 
aggirare l'ostacolo, e aveva riconosciu
to che, in linea generale, doveva auto
definirsi « ignorante » in materia di av
venimenti cinesi, interni ed esterni. 
Ma, aveva aggiunto, « Liu Sciao-d, 
Mao Tse-tung, Lin Piao, Ciu En-lai, 

probabilmente non sanno neppure ]do
ro che cosa accadrà ». Forse aerei no~ · 
vietnamiti erano in Cina per riparazio
ni, ma non c'era la prova che ne par· 
tissero per azioni militari. all 

« Signor segretario - aveva ora 
domandato un giornalista -, se, co-

di rmAntO 
me ha detto, non si vergogna 'i~be 
ignora a proposito della Cina, potr che 
dirci su che cosa basa la premessa 
i cinesi non partecipereb~ro alla guer· 

· ros· 
ra anche se noi bombardiamo .tn P Si8" 
simità dei loro confini? ». Rusk, lto 
giamente, replicava che « sarebbe ~~ di 
sconsigliato da parte delle autorita 
P hi . ta guerra• ec no partectpare a ques . 

. . eh · fuori , . noi speriamo e ne resnno 

A un minuto dalla Cina. La sagg~ 
di Rusk non doveva evidenteIJlefl gli 
trarre in inganno. Se il 16 a~osto !6 
aerei americani avevano colpito ll t1 
chilometri dal confine cinese, • ..;. ,_, , me .... 
settembre arrivavano a 11 cnu0 . ·or· 
« un minuto di volo » dicevano 1 gt di 
nalisti USA con un leggero . errorhil<>' 
calcolo, perché gli aviogetti 11 e 
metri li fanno in ancor meno. ta· 

Inoltre, il .17 settembre, era~o ~a 
te compiute, nel giro di una setttj di 
due incursioni sulla zona portua ~ sO" 
~aiphong, dove attraccano ~e navf con 
v1ettche. La « scalata » contmuava · 



la (>re . cin . sunz1one, ormai proverbiale, che 
esi e sovietici continueranno a in

~lsare, o, quanto meno, riconoscendo 
cadcro ~nso di responsabilità, a non 
pro re 1? provocazioni. Senonché, di 
nuavocazion7 in provocazione, si conti-

! a « salire ». 
bombardamenti su Haiphong e 

~r:ssol il confine cinese hanno rilan
..... to e v . h M dr' d OCl c e cNamara se ne an-
dà a al Pentagono, visto che Johnson 
rischlttadi ai militari di professione e 
fli a buttare l'America in un con
i t!o rd~e . pr?porzioni imprevedibili. 
«fai~ ? ess1001sti » della guerra, e i 
Cin hi », continuano a ritenere che 
lasca e URSS staranno alla finestra e 
Joh~~~o f~re. Johnson li ascolta. 
Un ~ .ha silurato un numero ormai 

P<>ssibile da stabilire di tentativi di 

La 
Viet!;esen~ o il prossimo arrivo nel 
da U Th di volontari stranieri, annunciati 
cisiva ant~ rappresentano la prima de
l'il7lpo:'1,~n.t1ta alla teoria americana del
t C- si 1l1tà di un intervento di URSS 
stra tna nel conflitto. Nelle /oto: da sini
Ntw a yde~~a, mani/estazion~. pacifis!a a 
vietcon or 1

1 
U Thant; uccmone d1 un 

g ne Delta. 

l>tJace di Hano· ( . I . . ai· . SA) i nve ano i g1orn 1su 
ni.gll ~a ha ancora nel cassetto il co
rus Suiz~ prestigiatore, e, scrive Cy
&on è rger, dopo le elezioni a Sai
c'era s:p~e possibile uscirne fuori: 
discus an 

1
, e il progetto, e ne avevano 

'taci 50 ~comandante atlantico Nor
Stikk e gli ex segretari della NATO 
cano er e Spaak. I progetti si spre
« si ' mala non ne esce niente. Intanto 

se a ». . 

l 'ultlrn 
ltneri 8 trovata. L'ultima trovata 
l>er cana, di coloro che fanno di tutto 
i bocobvincere Johnson a piantarla con 
che ~ ardarnenti, è stata la scoperta 
di li a~ Van Dong, primo ministro 
ha c~no1, nel discorso del 30 agosto 
dizj ~sto soltanto la fine « senza con-

oni » dei bombardamenti e di ~~i 
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altro atto di guerra. Pham Van Dong 
lo dice da un pezzo; questa volta si 
sono accorti che in una frase del di
scorso non è detto che la tregua deve 
essere « permanente», cioè definitiva; 
però in altre parti dello stesso discor
so è detto, ma in quella frase no, e 
tanto vale tentare, sospendendo i raids 
per tre o quattro settimane {e non 
una sola come « concede » il cosiddetto 
presidente sud-vietnamita Thieu). 

Lo sanno tutti che una lunga so
spensione potrebbe bastare perché i 
nord-vietnamiti siedano al tavolo delle 
trattative senza dover accettare un as
surdo ricatto, ma Johnson non vi ha 
ancora pensato. L'ostacolo reale non 
è però questo, come han fatto capire 
i nord-vietnamiti infinite volte. La que
stione di fondo è la cosiddetta « reci
procità »: Hanoi non concede « reci
procità » se essa, come presuppone 
Johnson, è di lasciare al loro destino i 
guerriglieri vietcong, e U Thant lo ha 
confermato, i nordisti « non lo faran
no mai». 

Quindi gli americani possono benis
simo « agganciare » Hanoi per le trat
tative, ma non al prezzo di un funerale 
per il Vietcong. Il problema resta quel
lo di sempre. 

Le illusioni di Harriman. L'amba
sciatore volante americano, attualmen
te in disarmo, Averell Harriman, can
didato a volare a Parigi per incontrare 
un inviato di H o Ci-minh se la trovata 
della frase di Pham Van Dong avrà 
un seguito {e sta agli americani dar
glielo), s'è limitato a dire, ottimistica
mente, che ad Hanoi cresce l'influenza 
sovietica e scade quella cinese, e ciò 
è buon segno. Harriman, forse, igno
rava la notizia dei piloti. Comunque la 
diplomazia si può permettere le face
zie, se debbono -solo servire a salvare 
la faccia di chi non può vincere una 
guerra.· Ma vorranno, gli americani, 
sfruttare l'occasione che hanno scoper
to cosl in ritardo? 

Wayne Morse, l'accanito senatore 
an~i-johnsoniano, uno dei pochi che 
votò contro i pieni poteri nell'agosto 
del '64, dopo il famoso e quanto mai 
incredibile - ormai - incidente del 
Golfo del Tonchino (incredibile quan
to a responsabilità nord-vietnamita), 
ha detto che ormai tanto i « falchi » 
quanto le «colombe», nel suo paese, 
vogliono farla finita prima delle ele
zioni presidenziali del novembre 1968, 
ma, nattiralmente, i mezzi variano : gli 
uni vogliono la guerra totale e la vit· 
toria, gli altri la fine dei bombarda
menti e un onesto negoziato di pace. 
E, ha aggiunto Morse, ormai in Ame-

rica si svolgerà su questo dilemma « la 
battaglia decisiva ». 

McNamara, tanto per non perdere 
la battuta, da par suo ha avvertito che 
i cinesi, massimo entro il 1968 (ele
zioni presidenziali), avranno i missili 
intercontinentali, prima cioè del previ
sto. McNamara non si illude e fa quel 
che può prima di lasciare il Pentago
no. Ha anche diramato un comunicato 
per dire che, come capo civile del Pen
tagono, non è stato lui ad autorizzare 
il bombardamento di Haiphong (cioè, 
è stato Johnson). Il portavoce di John
son ha spiegato che il comunicato non 
voleva dire che vi fosse dissenso fra 
McNamara e il presidente. Si potreb
be sorridere divertiti se tali « facezie » 
non autorizzassero ad ammazzar gente 
in continuazione nel Vietnam. E !!i de
ve ammettere, con Morse, che la « bat· 
taglia decisiva », in America, si com
batte anche in questo modo. 

Volando insieme. L'altra battaglia i 
volontari cinesi e sovietici la combat
teranno per la prima volta insieme do
po anni di insulti fra i rispettivi par
ti ti e governi, e non è che debbano 
correre i lirismi dei sentimenti a buon 
mercato (sulle spalle altrui e sulla pel
le altrui) per capire, almeno, che si 
tratta di un primo e importante avve
nimento politico, e non unicamente 
militare o di solidarietà umana. Il fat
to rivelato da U Thant ha un grande 
significato, perché non si combatte 
dalla stessa parte senza ritornare a ca
sa, tornandovi, con alcune idee fonda
mentali più chiare, gli uni verso gli 
altri. E' un avvertimento anche per 
Johnson, e per tutti gli americani che 
teorizzano che non accadrà mai niente. 
Invece comincia ad accadere qualcosa 
di nuovo. Ed è un segnale d'allarme 
per i « falchi ». 

L. Va.• .. 
l' 
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CINA 

l'enigma 
Tao Ciu 

T ao Ciu è considerato uno dei per
sonaggi più enigmatici della « ri

voluzione culturale» cinese: dal Comi
tato centrale dell'agosto 1966, quello 
che vide la vittoria di Lin Piao su 
Liu Sciao-ci, emerse come il quarto 
uomo della nuova gerarchia (dopo Mao, 
Lin Piao e Ciu En-lai); incaricato del
la propaganda del partito, fu un anima
tore delle « guardie rosse » e le invi
tò a criticare qualsiasi dirigente, te
nendo soltanto conto che Mao era il 
leader indiscusso e Lin Piao doveva 
essere considerato il suo più fedele 
esecutore; il 1.3 dicembre 1966 era il 
primo esponente maoista a chiedere, 
in un comizio a Pechino, la destitu
zione di Liu Sciao-ci da presidente del
la Repubblica e di Teng Hsiao-ping da 
segretario del partito e capo del vec
chio apparato, allo scopo di ripulire 
il partito dalla mala pianta della bu
rocrazia, che tendeva a ripristinare in 
Cina « il capitalismo »; il suo discor
so intransigente segnava tuttavia il suo 
declino, alla fine dell'anno subiva il 
primo attacco quando a gennaio la 
« rivoluzione culturale » entrava nelle 
fabbriche, dando luogo agli scioperi di 
Sciangai, Tao Ciu « scompariva ». 

Sul suo conto ne sono state dette 
di tutti i colori: capo degli insorti di 
Nanchino in gennaio, ma poi si seppe 
che a Nanchino non c'era stata alcuna 
rivolta; capo degli insorti di Canton 
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in primavera, ma poi, alla fiera com
merciale cantonese (di primavera), 
quando molte delegazioni straniere 
raggiunsero la città, risultò che anche 
quella rivolta non era mai scoppiata; 
adesso la parte di stampa estera che 
ha segnalato la seconda rivolta cantone
se (agosto-settembre) gli attribuisce la 
paternità dei nuovi incidenti, che tutta
via vengono smentiti ancora una volta 
dalle delegazioni straniere che stanno 
allestendo la fiera autunnale. 

Comunque Tao Ciu è « in disgra
zia » e, a differenza di Liu Sciao-ci, 
che viene attaccato allusivamente con 
l'etichetta di « Krusciov cinese», è 
chiamato in causa col suo vero nome, 
ed è il più alto dirigente a subire que
sto trattamento. Yao Wen-yuan, il capo 
delle « guardie rosse » di Sciangai che 
fu il primo ad aprire il fuoco della po
lemica contro « i capitalisti di Pechi
no » all'inizio dell'attuale movimento 
(prendendo di mira il sindaco della ca
pitale, Peng Cen), ha scritto un lungo 
a'rticolo su Tao Ciu, diffuso il 7 set
tembre, e lo definisce un camaleonte 
e un eroe del doppio gioco. l.'arti
colo di Y ao è una lunga serie di capi 
d'accusa, tratti da scritti di Tao Ciù 
dai quali il personaggio appare nell~ 
vesti di revisionista di cfestra, fautore 
della « via capitalistica » e nemico delle 
Comuni del popolo; però, alla fine 
della requisitoria, si legge che Tao Ciu 
era partito da una posizione di « estre
ma destra » per approdare alla « estre
ma sinistra». La conclusione è questa: 
che Tao Ciu è tuttora un «revisioni
sta » nella realtà, ma si è rivestito di 
panni « estremisti di sinistra » per rac
cogliere adepti e seminare confusione. 
Egli ha anche tentato, con la sua tat-

tica, di colpire Ciu En-lai e isolarlo dai 
veri rivoluzionari. 

Le disavventure di un maoista. In 
Cina. Tao Ciu è un altro caso, piut· 
tosto paradossale, delle disavventure 
che possono capitare in Cina, fra caPo 
e collo, a un uomo politico che ten~ 
la via della « rieducazione ». Quan 
la « rivoluzione culturale » avrà dato 
il meglio di sè e le passioni avra~no 

' · b1et· lasciato spazio ad una maggiore or 
tività di giudizio, credo che anche j0 

Ciu, come molti altri, perder.anno. a 
qualifica di « controrivoluz10narl "• 
che oggi viene diffusa con troppa ar· 
ghezza a piene mani da quanti usano ' ' esto la penna alla maniera di Y ao, ~u i 
singolare personaggio che ~a Sciang;e 
scaraventa fulmini dottrinali. Non e 

0 Yao abbia torto in assoluto, l1lOl _noti 
si sfugge al sospetto che de~ermina 
errori del partito siano eccess1varoen:~ 
personalizzati, e distaccati dal contes 
generale. 'pò 

Tao Ciu, oggi sessantenne, ~artec1 .o
giovanissimo alle prime lotte nvoluzt 
narie, fece la « lunga marcia » ~ fu ~ 
fedele collaboratore di Lin Pi~o jtri 
trettanto giovane rispetto aglll del 
grandi leader cinesi). Responsa~ e di· 
partito a Canton dopo la liberaz1ooe, 

C. cen· venne segretario per l'intera ma n· 
tra-meridionale. All'epoca del «~rare 
de balzo» (1958) fu un sosteJllluu 
delle Comuni, esattamente come .

0 Sciao-ci oggi accusato del contrari · 



Poid, alla luce dell'esperienza e d'ac-
cor o co l li b . • cia n a nea pu blicamente enun-
tifth da Ciu En-lai, sostenne le « ret-

v. ic e » di carattere moderato e oggi 
iene accu di . • 

Liu Se· s~to pragmatismo (come 
si d iao-ci ). Sembra un rebus, ma 
sti eve 

1
tener conto che i più « estremi

che.,. 
0
ne . 1958, quelli che teorizzavano 

stnai:11 _mezzo era buono per l'indu
Scta ~a:ione accelerata del paese (Llu 
più O-Ci in. testa), sono anche stati i 

O 
esposti all'idea di una correzione 

« rev· · ' dest isione », radicale, scivolando a 
llla r~ secondo il parere dell'attuale 
int ggioranza e mettendo in dubbio lo 
rn~ro ~sperimento comunitario che ri-

d. · e ~vece - per esempio a giu-
1z10 di C E dell'or . iu . n-lai - un caposaldo 
T ga~1zzazione economica. 

W ao Ciu, stando al giudizio di Y;o 
en-vuan d b" d. (un · • u itava i tutto e di tutti 

di a s? rta di cartesiano cinese sembra 
capire) e 1 . ! d alla . con o stesso spmto a erl 

Pro « n vo!uzione culturale », fino a 
che porre di « rovesciare tutti » (quelli 
pren~ve~ano sbagliato), e qui si com
confe e s~o attacco a Llu Sciao-ci, 
tica dnuato ln una riunione di autocri
eine e 0 scorso agosto, dalla quale è 
insisr;.~ che Tao Ciu, a Pechino, ha 
te d Ù 0 nel definire l'attuale presiden
Lo h a t epubblica «un reazionario». 
gioco: atto per salvarsi, per doppio 
i ful . ~rc~o sia più corretto, malgrado 
na f:Ìni di Yao, fargli credito di buo-

. appai e salvo prove in contrario che 
« con~no convincenti, e non basta, per 
SCritti annarlo ~· spulciare dai suoi 
dal ' come si è fatto, frasi staccate 

contesto. 

n. di 
l'ao ~~cc~mento 16 maggio ,,, Con 

iu viene condannato politica-

l'A 
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mente il «distaccamento 16 maggio», 
un gruppo maoista che si richiama al 
16 maggio 1966, quando venne scon
fessato il « revisionista » Peng Cen. 
A quanto risulta questo raggruppamen
to era direttamente ispirato da Tao 
Ciu, e rifiutava la « grande alleanza ». 
Cioè rimaneva su posizioni di estrema 
sinistra, di rottura, di epurazione per
manente. Questa piattaforma è stata 
sconfessata in particolare nel corso della 
riunione del Comitato rivoluzionario di 
Pechino, tenuta il I settembre sotto 
la presidenza di Hsieh Fu-cih (diri
gente del Comitato) e nel corso della 
quale ha parlato Ciu En-lai. Del di
scorso del primo ministro non sono 
stati forniti stralci (ed è un peccato), 
ma risulta che Hsieh Fu-cih ha invi
tato alla moderazione, pur essendo 
stato anche lui un avversario tempo
raneo della « grande alleanza » (che 
definl a suo tempo prematura, ma evi
dentemente le sue note disavventure 
a Wuhan gli han fatto cambiare pa
rere). 

Se interessante è la rettifica operata 
verso la « deviazione di estrema sini
stra » (condannata anche da Bandiera 
Rossa e dal Quotidiano del popolo, do
menica scorsa, e sarà utile analizzare 
il testo integrale dell'articolo) e non 
meno importante è risalire alJe impli
cazioni di politica estera della piatta
fo rma sostenu ta da quest'ala intransi
gente del partito cinese, se è vero, co· 
me sostengono alcune fonti (in base a 
manifesti murali apparsi a Canton), 
che la tensione sorta a Hong Kong 
sarebbe stata parzialmente condannata 
come un errore di « estrema sinistra », 
per quel che compete ai cinesi e non 
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dimenticando le responsabilità britan
niche (una serie di processi e di con
danne assolutamente sproporzionati a 
carico di dirigenti sindacali della co
lonia e di giornalisti cinesi). 

Rimane parzialmente confermato, in 
altre parole, che la corrente più intran
sigente è per una politica estera più 
« interventista » contro l'imperialismo, 
dal Vietnam a Hong Kong alla Corea 
con una mano che forse arriva fino 
ai recenti incidenti al confine indiano. 
La questione andrà esaminata in det
taglio e sulla scorta di più ampie in
formazioni. Si può intravvedere, tut
tavia, un legame - solo a prima vista 
contradditorio - fra i diversi gruppi 
d'opposizione (Liu Sciao-ci e Tao Ciu 
a esempio) quando essi affrontano i 
dilemmi posti dalla crisi vietnamita. 
Certe « scadenze » internazionali ap· 
paiono a molti cinesi inevitabili, e le 
scelte che ne derivano investono tutto 
il partito, ancora impegnato in un ac
canito dibattito. 

LUCIANO VASCONI • 

La scomparsa di Tao Ciu, che fu il quar· 
lo uomo della gerarchia cinese, è un 
nuo110 esempio della crisi che ha in11e
slilo il gruppo dirigente maoista. Nelle 
foto, da sinistra a destra: un gruppo di 
soldati torna dal la11oro recando cartelli 
con le massime di Mao; una scuola di 
arte; operai della Manciuria; cartelli per 
l'educazione dei consumatori in una 11ia 
di Sciangai. 
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11 capitalismo giapponese è una 
combinazione ibrida di ipcrmoderni

smo ed arretrato feudalismo, che si è 
sviluppata in un ambiente sociale e 
culturale ben diverso da quelli di tutti 
gli Stati capitalisti atlantici. Si affer
ma che il segreto del successo giappo
nese si fonda su questi presupposti: 
libera iniziativa pianificata, eccellente 
sistema d'istruzione, alto tasso degli 
investimenti, forte impulso allo svilup
po, ottimo sistema bancario, lealtà di 
gruppo, ed infine la burocrazia. Tutto 
ciò fa parte di un sistema coerente ed 
unico, ed il recente sviluppo del paese 
non può essere inteso se non nel con
testo delle specifiche relazioni esistenti 
fra il mondo degli affari e l'apparato 
statale, e tenendo conto della posizio
ne subordinata in cui la classe lavo
ratrice viene mantenuta. 

La • famiglia • del lavoratore. La 
prima organizzazione del capitalismo 
giapponese riflette il tentativo di con
ciliare due precisi obiettivi: renderlo 
« accettabile» all'Occidente (creando 
istituzioni di tipo occidentale, costruen
do uffici simili a quelli esistenti in 
occidente, ecc ... ) e nello stesso tempo 
non farlo scontrare, sul piano cultu
rale, con la popolazione locale - cioè 
evitare ogni pericob di contraddizione. 
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E' caratteristico il fatto che il mondo 
degli affari abbia sempre cercato di 
presentarsi con un'impronta« feudale» 
e familiare per nascondere la propria 
natura di parvenu. Ci è riuscito da 
un lato conservando il controllo to
tale sulle vite dei lavoratori, dall'altro 
rafforzando un sistema paternalistico 
che ha diviso i lavoratori in due ca
tegorie: quelli che appartengopo aa 
una famiglia, e quelli che P<)n appar
tengono a nessuna famiglia. Ci spie
ghiamo: al di fuori della «famiglia», 
cioè dell'impresa cui appartiene, per 
il lavoratore non v'è alcuna sicurezza; 
sussidi ai disoccupati, aiuti statali per 
la costruzione di case per i lavoratori 
ecc .. ., nel Giappone non esistono: il 
delicato equilibrio delle sfere d'influen
za degli affari privati e dello Stato 
fa sl che per il lavoratore giapponese 
sia quasi impossibile ottenere giustizia 
da un'autorità che non sia il suo datore 
di lavoro. Di qui la netta distinzione 
tra i lavoratori che appartengono ad 
una « famiglia » e lavoratori al di fuori 
del sistema, e di qui l'impossibilità 
di raggiungere l'unità di classe sulla 
base dell'anticapitalismo. Quindi il ri
sultato principale di questo particolare 
sistema è stato di frammentare la clas
se lavoratrice, che di conseguenza è 
stata sfruttata in modo spietato. 

. di ual· I commentatori occidentali ~ 
siasi tendenza hanno giustaroentf a 
siderato la relazione esis~entJ S~atO 
mondo privato degli affari e al 0 dello 
come un . fattore fondaroent e tt" 
sviluppo del Giappone. Ma ~es~t· 
!azione si presenta con ~arie sf ja· 
tature: controllo burocrauc~ ~ati 
nificazione, interferenze dei ll bu· 
nella politica dei partiti, contro. 0 

n0-
. . . . della Vl t• r-rocra uco m ecru settori . . . son<>• 

litica che in altri paesi cap~tali~~, pat· 
in un certo senso, più liberi. Cto e fi· 
ticolarmente importante in ~arop<>oisti 
nanziario; come in Italia, gli ll21° (20· 
detengono solo, una piccola pa:t~ l'ifl· 
30%) del capitale delle industri~· ipal· 
dustria giapponese dipende. J?rl11C ente 
mente dai prestiti bancari rigtdatn e e 
controllati dalla Banca del Giapp<>fo~di 
questa è in ·grado di spos~are 1 • ri· 
nella direzione voluta senza . ~tl Gli 
guardi e con la massima rapi ta~ini• 
interventi governativi nell'C:C0° e al· 
sono più celeri e meno pales1 eh t~ri• 
trove. In Giappone l'azione mone.~ 
permette alla burocrazia di co}·~fari, 
direttamente con il mondo deg 1 

scavalcando il fronte politico. ese 
Ecco perché il sistema .giappOndel· 

è tanto diverso da qualsi:ls1 vulaltro abi· 
l'Occidente ed è assai meno t:J{catO 
le. In primo luogo lo Stato ha a 



a qualsiasi re bil. à concerne ~ponsa tt per quanto 
Pot>olari ~ s1~urezza di vaste masse 
strette c e di . conseguenza sono co
di autodtf un disperato atteggiamento 
tigenti 

5
. esa. In sec~ndo luogo. i. di

lnigU 1 sono trovati ' nella pos1Z1one 
di rn~t~ per s~r':1ttare la combinazione 
bur0cr ~ trad1z1onali (paternalismo + 
h 

az1a) ed · · . . d . e e li> • 1sutuz1001 « emocrau-
ecc ... ) 1Trtante da fuori (Parlamento, 
servar· q~esto proposito si può os
in Oce·~he In .Giappone ancor più che 
ficio h ente il Parlamento è un edi
Privo ccll ha. s?lo la facciata, un albero 

radici. 

I Partiti pol·t· . 
titi eh h I ICI. Attualmente i par-

e anno ' · · lllente un orgaruzzaz1one vera-
lllUnis potente sono due quello co-
tic0 d~Ì Sod il Komeito (braccio poli
no S'7 l ka Gakkai). I sindacati han
bito d~? ~ ruolo principale ncll'am
tanto il apon.e della Sinistra, anche se 
l>attito arttto comunista quanto il 
lllente . socialista ne hanno general
za. /\ riconosciuto la scarsa importan
deUa ca~sa della particolare struttura 
organiz SOcie.tà, si può dire che una forte 
dei p Z~z1one della Sinistra al livello 
Ptelirn~rtiti rappresenta la condizione 
zione dnll'e per attuare la trasforma
\'ello. e assetto attuale a qualsiasi li-

l'~ 
'tROLAe10 - 24 settembre 1967 

Il Partito Liberal-democratico risul· 
ta dalla fusione dei due partiti con
servatori sopravvissuti alla guerra: lo 
Jiyuto (Liberale) discendente dal Seiyù
kai, e lo Shimpoto (Progressista, più 
tardi divenuto Partito Democratico). 
Dopo la purga del '46 che eliminò dalla 
Dieta 256 dei 288 membri dello Shim
poto, la presenza degli americani e la 
posizione discreditata in cui era ca
duta in generale la politica « di de
stra » determinarono una situazione in 
cui le fazioni è le clientele prevalevano 
sulla politica esattamente identificabile. 
Ci volle un po' di tempo perché i par
titi conservatori riuscissero a riaffer
marsi; la storia della loro evoluzione 
dal '45 al '55 è caratterizzata da con
tinue divisioni e fusioni , significative 
della cç>nfusione di quegli anni, e dal 
prevalere delle fazioni sulla politica. 

Il PLD venne formato nel novembre 
1955 con la fusione tra i liberali (ca
peggiati da Yoshida) ed i democratici 
(capeggiati da Hatoyama ); si trattò di 
una reazione alla formazione del Par
tito socialista unificato, avvenuta nel
l'ottobre precedente. Tuttavia la fusio
ne non poté eliminare le fazioni che 
componevano l'intricato tessuto delle 
due ali del partito. Le fazioni riflet
tono la propria natura clientelistica e 
rappresentano un mezzo per soffocare 

l'istanza dell'applicazione di un'etica 
del consenso più aderente ai tempi. 
Attualmente il PLD conta nove corren
ti chiaramente identificabili, e l'osser
vazione delle cor~enti è oggigiorno il 
compito principale dei commentatori 
politici giapponesi. Per molti giappo
nesi sono le fazioni e non i partiti il 
vero materiale che « fa » la politica. 
La lotta tra le fazioni è governata da 
regole formali rigorose ed estrema
mente complesse. In tu~o il partito 
vi sono alleanze sotterranee, debiti ed 
obblighi che vanno rispettati con un 
preciso rituale. Questa è una delle ra
gioni per cui spesso è difficile capire 
le svolte politiche se ci si limita a con
siderare la com~sizione del governo in 
carica: un governo liberaldemocratico 
è tanto il risultato della lotta tra le fa
zioni (che hanno una vita loro propria) 
quanto l'espressione della politica del
la classe dirigente. Ecco perché è pos-

-+ 

Alla base dell'altissimo sviluppo capita
listico del Giappone è la conservazione 
di un basso livello di vita dei lavoratori 
e di profondi squilibri sociali. Nelle foto, 
da sinistra a destra: una via di Tokyo; 
il primo ministro Sato con Nixon; il pri
mo capitalirta giapponese, Ishizaka, pa
drone del gigantesco trust T oshiba. 
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sibile che un gabinetto più conserva
tore entri in funzione proprio quando 
la politica del governo si fa più li
berale. La lotta tra le fazioni è una 
delle ragioni principali per cui il Primo 
Ministro deve modificare la composi
zione del suo governo almeno una vol
ta l'anno - e la breve permanenza in 
carica della maggior parte dei Ministri 
accresce l'importanza del ruolo dei 
funzionari permanenti (sottosegreta
ri, ecc ... ) e specie di quelli alle dirette 
dipendenze del Primo Ministro, che 
sotto Y oshida giunsero alla sbalordi
tiva cifra <li 165.000. 

Il maggior successo del PLD è stato 
di conciliare le contraddizioni sociali 
mantenendo una coalizione eterogenea 
di classi in un periodo di grandi mu
tamenti sociali, - maggiori che in 
qualsiasi paese europeo, Italia compre
sa (anzi i liberaldemocratici giapponesi 
sono riusciti meglio della DC italiana 
a conservare un controllo esclusivo). 
Il suo più grave problema politico è 
analogo a quello di tutti i partiti con
servatori: come conciliare gli interessi 
delle forze sociali che esso rappresenta 
con quelli delle forze sociali che lo 
appoggiano. Per di più l'industrializ
zazione e la modernizzazione hanno 
messo in pericolo la base sociale del 
partito riducendo numericamente i suf
fragi sia degli agricoltori, tradizional
mente conservatori, sia dei dipendenti 
delle medie e piccole imprese. Comun
que sembra che al momento attuale i 
suoi due problemi fondamentali siano 
quelli della liberalizzazione e della 
Cina. 

I vantaggi de l nazionalismo. Uno dei 
vantaggi principali di una politica eco
nomica d'impronta naziona.listica è sta
to il fatto che tenendo lontano dal 
paese il capitale straniero, le banche 
giapponesi hanno potuto esercitare un 
conrrollo esclusivo sul credito, in un 
periodo di grande richiesta di denaro. 
I tassi d'interesse erano alti, ed il pro
tezionismo avvantaggiava le banche 
quanto il mondo degli affari. Ora que
st'ultimo si sente forte abbastanza da 
accettare le riduzioni del « Kennedy 
Round » e realmente è a favore della 
liberalizzazione. Ma le banche sembra
no meno entusiaste. 

Quanto alla Cina, sembra che questo 
problema sia stato per il partito più 
che altro una fonte di tensione. Per 
il Giappone la Cina non è solo la fon
te della cultura giapponese, ma anche 
un buon campo per gli affari. Sem
bra che al momento attuale gli ade
renti del PLD siano contro il ricono
scimento della Cina nella proporzione 

di 7 a 4, ma è chiaro che il problema è 
scottante. 

Riassumendo si può dire che le fa
zioni svolgono un ruolo di mistifica
zione. In periodi di crisi vengono uti
lizzate per dare l'illusione di un muta
mento: un ministro o un funzionario 
di partito imbarazzante possono esser 
allontanati senza che ciò influisca ne
gativamente sull'immagine del partito 
in generale. In questo modo il PLD 
è sopravvissuto, indisturbato, a scan
dali giganteschi. Il capitalismo ha mes
so a punto un meccanismo politico 
molto efficiente che gli ha permesso 
di rimanere a galla durante tutto un 
periodo di grandi rivolgimenti sociali. 

L'attuale Primo Ministro Eisaku Sa
to è tragicamente rappresentativo della 
classe politica conservatrice del Giappo
ne; è burocrate, corrotto ed « insin
cero » (caratteristica fondamentale per 
un politico giapponese). Esperienza di 
organizzatore nelle ferrovie, soggiorno 
in Manciuria, fratello di un uomo po
tente (Kishi Nobusuke, Ministro nel 
gabinetto Tojo): ecco le qualifiche che 
hanno permesso a Sato una rapidissima 
e brillante carriera nel dopoguerra. 
Carriera che sembrò giunta al termine 
quando lo si scoprl mentre accettava 
una mancia di 20.000 sterline; ma Yo
shida proibl, illegalmente l'arresto di 
Sato e .Io aiutò a rimanere nell'ombra 
per qualche tempo. Egli però rientrò 
nel gabinetto nel '60, quando Ikeda 
sostitul Kishi Nobusuke. Grazie ad una 
abile manipolazione del gioco delle fa
zioni e ad una solida base burocratica, 
Sato arrivò poi alla carica di Primo 
Ministro nel 1964, quando Ikeda do· 
vette ritirarsi. Da allora è rimasto sal
damente al potere nonostante gli scan
dali del '66, un forte aumento del 
costo della vita e periodici scontri con 
altri membri del suo partito. 

Il Komeito è il braccio politico del 
Soka Gakkai, una delle nuove sette mi
litanti buddiste « popolari ». Nell'Oc
cidente, con estrema facilità, il Soka 
Gakkai viene definito « fascista ». Per 
quel che concerne la sua composizione 
sociale, i gruppi più importanti sui 
quali si basa sono i piccoli bottegai ed 
i lavoratori. Nato, come la maggior 
parte delle nuove religioni, in campa
gna, ora il movimento si è decisamente 
impiantato nelle città (soprattutto for
nendo aiuti agli immigrati dalle aree 
rurali). Il successo che ha ottenuto ri
flette le condizioni del Giappone ed 
i difetti della sua società: trascuratez
za per il problema degli alloggi e delle 
condizioni sanitarie urbane, e la per
manenza della donna in una condizione 
d'inferiorità e d'oppressione. Abbinan-

zelo 
do gli appelli alla risco~sa con uGakkti 
di marca poujadista, 11 . ~okd . serirsi 
ed il Komeito sono riusclt1 a ìI'-co-SO' 
profondamente nel sistema pO t1. cer· 
ciale del paese. Molti giappones~erva· 
cano d'ignorarlo, ma per un o:in fe· 
tore esterno esso rappresent~ chi•· 
nomeno molto interessante. i per· 
ramente ha potuto verifi~arstf ~o 0 

cerri 
ché è stato in grado di. of rtr~cotare 
compensi a certi gruppi; Jn paruali lit 
alle donne di casa, dell~ qbile che 
« illuminato » l'esistenza misera. mal· 
l'oppressione maschile segrega 1!l ~ 
conce baracche di legno, lontano meitO 
vita sociale. E' chiaro che nel J(o uj•· 
attualmente prevale l'elemento pO cora 
dista e che questo si rafforzerà a~ sui 
man mano che aumenterà la ~tre~. 0ggi 
bottegai e sui piccoli imprenditori, erv•· 
la direzione è decisamente conscorr<: 
trice, e mistica. D'altro canto; vasri 
tener presente che esso gode. }avorll' 
consensi da parte delle cl.assi je) e 
trici (specie delle piccole 1ndus~r rii il 
che per di più in alcune q~:s~~ 0et· 
Komeito ha assunto una pastzJO .

0 
•!"' 

tamente progressista: ad eselll~~entO 
poggia attivamente il ri~on°SC:1 aflleri· 
della Cina ed è piuttosto ~!f" ~ 
cano, specie sul fronte culn~r-.uelltO si 
Dieta e nei consigli locali ~ ~o tJJ• si 
allinea con i liberaldemocrauct, cbt a 
può ritenere che sia pronto J1 pial1° 
collaborare con la Sinistra 5 vatr 
tattico, se ne può ricavare qualch~jetì 
taggio. Afferma di volere untl riJt10 
senza classi, e sostiene che P 



Passo 
della verso tale meta è l'eliminazione 
~ ParJ~rruzione - Komeito significa 

1 _ 
0 per un governo pulito». 

.,. •In' 
co111un· •stra organizzata . Il Partito 

lSta g· d 
~ fino al , zapponese opo l~ guerra 
ln seno . 50 ~f>erò molto attivamente 
tenne cll1 tno~1menti sindacali dove ot
attegg· screu successi, adottando un 
fronti 

1~tnll~to molto moderato nei con
~inistra e , imperialismo. In seno alla 
il Probi c era molta confusione circa 
dappritnema della presenza americana: 
rientrat ad fu considerata benefica, e 
NoZaka 0 all'es~o in Cina nel 1946, 
herato Sanzo chiamò MacArthur « li
lllinfo re ». Tuttavia nel 1950 il Co
lta s: pubblicò una critica di Noza
zjo deU e della sua politica: All'ini
dové . a guerra di Corea il partito 
tante rientrare nella clandestinità; du
ciale quest? periodo la politica uffi
Palc c:nun~ata dalla corrente princi-

Peggiata da Tokuda contempla
l 'Asr 
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Il proletariato giapponese è sottoposto a 
una mistificazione ideologica che fa leva 
sui fattori culturali tradizionali, dalla re
ligione al nazionalismo. Nelle foto: in 
alto a sinistra, membri dell'associazione 
di destra «Per un grande Giappone»; 
accanto, studenti dell'università di Keio; 
sopra, manifestazione politica a Tokyo. 

va un'opposizione militante all'impe
rialismo USA ed addirittura la lotta 
partigiana nello stesso Giappone. Le 
varie fazioni si riconciliarono nel 19 5 5 
con il rientro del Partito sulla scena 
politica ufficiale; morto (in Cina, in 
esilio) Tokuda, cadde anche la sua po
litica, e le posizioni-chiave in seno al 
partito andarono a Nozaka ed a Miya
moto. Nel luglio '58, alla VII Con
venzione Nazionale, furono ampiamente 
dibattuti i temi essenziali. La conven
zione respinse la definizione secondo 
cui il paese era « dominato dal capita
le monopolistico giapponese » e « ser
vo dell'imperialismo americano». Fu 
nel corso di questa discussione che 
vennero avanzate per la prima volta in 
Giappone le idee di « riforma struttu
rale » che successivamente avrebbero 
avuto tanta influenza sul Partito. Il di
battito iniziato alla VII Convenzione 
si concluse tre anni dopo all'VIII, al
lorché il partito raggiunse l'unanimità 
sulla formula« due nemici, due stadi »; 

ma ciò avvenne solo dopo i rivolgi
menti del '60 ed il movimento di massa 
contro la revisione dell'accordo sulla 
sicurezza, in seguito ai quali il PC ave
va perduto terreno e prestigio. I disac
cordi su molte questioni tattiche por
tarono all 'espulsione di diversi gruppi, 
mentre altri si dimisero. In linea con 
gli sviluppi del movimento internazio
nale, la Convenzione del '61 collocò 
chiaramente il Partito tra i « pro-ci
nesi ». Bisogna però tener conto di 
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due fatti: le secolari connessioni sto
riche tra Giappone e Cina in generale, 
rafforzati da numerose e strette rela· 
zioni personali tra molti capi comuni
sti dei due paesi allacciate nei due pe
riodi di esilio (fino al '45 e dal 1950 
al 1955), e l'impossibilità di compren
dere anche in minima parte la poli· 
tica del PC giapponese basandosi esclu
sivamente sul suo allineamento inter
nazionale: è sulla base della sua poli
tica interna che esso si deve regolare, 
ed è questa politica interna che oggi 
lo fa potente nella vita del paese. 

Un grande successo il PC l'ha ot
tenuto: ha costruito un partito strut
turato, dotato di una vera organizza
zione. Esso conta oggi circa 225 mila 
membri: quattro volte i membri del 
Partito socialista. La sua composizione 
ed i suoi obiettivi lo definiscono con 
e.strema chiarezza; si tratta di un par
tito largamente proletario, la cui for
za maggiore al livello organizzativo è 
data dai lavoratori stagionali e da quel
li non iscritti ai sindacati; il PC è im
pegnato nel primo tentativo sistematico 
che sia mai stato fatto di abbattere la 
barriera che sinora ha diviso le classi 
lavoratrici del paese. Sebbene i settori 
che oggi il PC cerca di mobilitare non 
abbiano una posizione-chiave nel pro
cesso produttivo, la loro mobilitazione 
e la loro unificazione con le altre for
ze presenti nel Partito socialista e nel 
Sohyo costituiscono le condizioni es
senziali per un qualsiasi reale progres
so sul fronte industriale. Questo è in
dubbiamente il maggior successo del 
PC, e la sua forza organizzativa è an· 
data aumentando in modo indubitabile 
senza esser danneggiata in alcun mod~ 
dalle difficoltà incontrate in materia 
di politica interna. · 

La sinistra borghese. Il Partito so

cialdemocratico è nato come partito in
dipendente nel 1959. Esso è nello 
stesso tempo il più legato ad una per

sona - .Nishi~, la cui scomparsa por· 
terebbe il partito alla rovina - ed il 
più. « arti~iciale » dei partiti giappo
nesi. Praticamente non ha alcuna or
ganizzazione e la sua politica è impor
tata dalla Gran Bretagna, dalla Svezia 
e da altri paesi europei: non ha quasi 
alcuna relazione con la situazione reale 
del Giappone. E' decisamente filo-oc
cidentale e mantiene una posizione di 
compromesso e compromettente su va
rie questioni, ad esempio della Cina 
o del Vietnam. f" suoi dirigenti affer
mano che le divergenze fondamentali 
rispetto al Partito SQCialista riguardano 
tutta la politica estera - eppure a 

_. 
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livello locale i socialdemocratici sono 
stati fedeli alleati del Partito liberal
democratico. 
Il Partito socialista giapponese, co

me tutti i partiti giapponesi di sini
stra, ha tratto vantaggio dal discredito 
che ha colpito il capitalismo (in quan
to rappresentato dallo zaibatsu) e dalle 
forti pressioni per ottenere riforme ge
nerali che hanno caratterizzato il cao
tico periodo dell'immediato dopoguer
ra. Nel 1947, dopo un anno di go
verno Yoshida, il Partito socialista 
usd dalle elezioni con la maggioranza 
relativa alla Dieta; venne quindi for
mato un governo di coalizione capeg
giato da Katayama Tetsu, che però si 
dimosti;ò un esperimento fallimentare. 
Le divisioni in seno al partito e le 
concessioni fatte agli altri partiti esclu
sero dal governo l'ala sinistra sociali
sta. Per peggiorare la situazione, que
sto esperimento coincise con una svol
ta d'indirizzo nettamente conservatore 
da parte degli americani; sotto i so
cialisti fu varata una legislazione de
cisamente repressiva, ed in questo pe
riodo essi non riuscirono a far entrare 
in vigore una sola legge d'indirizzo 
socialista. Quando il governo di Ka
tayama cadde nel marzo '48 (a causa 
della defezione dell'ala sinistra nella 
votazione sul bilancio) l'errore iniziale 
fu ulteriormente aggravato dal fatto che 
alcuni socialisti accettarono incarichi 
subordinati nel gabinetto Ashida, mar
catamente conservatore. Alla fine del 
'48 i socialisti - di destra come di 
sinistra - erano ormai pubblicamente 
compromessi con i reazionari e gli inef
ficienti: alle elezioni successive (gen
naio '49) scesero da 143 a 48 seggi 
alla Camera Bassa. Peggio ancora, si 
erano sviluppati nel suo seno senti
menti anticomunisti, ed erano peggio
rate le relazioni con ed all'interno dei 
sindacati. Quest'esperienza negativa 
diede il via ad annose controversie che 
contribuirono in modo notevole alla 
stabilità del governo conservatore. La 
partecipazione dei socialisti al governo 
si chiuse con un vergognoso scandalo 
che determinò l'arresto di Nishio ed · 
in seguito causò la caduta del governo 
Ashida. 

Ci volle parecchio perché il partito 
riuscisse a riprendersi da questa scon
fitta, e fu solo nel '54, con la scom
parsa di Yoshida, che si riusd a riu
nire la destra e la sinistra. Si trattò 
tuttavia di una soluzione puramente 
cerebrale, e Nishio ed una parte della 
destra uscirono dal partito per fon
dare, nel '59, il Partito socialdemo
cratico. 

Anche se in media nelle elezioni ge-
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nerali il Partito socialista raccoglie ol
tre 12 milioni di voti, i membri iscrit
ti sono solo 50 mila; il Sohyo, che 
conta circa 4,5 milioni di aderenti, è 
il vero braccio organizzativo del Par
tito socialista; e la relazione fra il par- . 
tito e la federazione sindacale è con
tinuamente oggetto di discussione. La 
esigua presenza dei socialisti a livello 
organizzativo rappresenta uno dei pro
blemi maggiori del Partito socialista: 
al di fuori del Parlamento, la sua ca
pacità di mobilitazione delle masse pas
sa attraverso il Sohyo; in secondo luo
go anch'esso è diviso in fazioni (le 
maggiori sono cinque). In terzo luogo 
spesso le forze presenti nella Dieta 
hanno poco a che vedere con la potenza 
di una fazione in seno all'apparato del 
partito è nei congressi. Quarto, sussi
ste una forte tensione fra gli obiettivi 
dei gruppi d'interesse dai quali il par
tito dipende e gli obiettivi dichiarati 
di molti esponenti del partito. 

11 proletario mistificato. E' impossi
bile valutare la disponibilità dei so
cialisti ai mutamenti senza riferirsi ai 
complicati problemi di classe che essi 
debbono affrontare. Attualmente il Par
tito socialista è un partito delle classi 
medie, non del proletariato. Secondo 
le statistiche governative ufficiali, i due 
gruppi sociali (sulla base standard di 
cinque classi economiche) che nel '58 
hanno dato meno suffragi al Partito 
socialista sono stati quelli della classe 
superiore ( 16%) e della classe infe
riore ( 17 % ). Il proletariato giappone
se è pesantemente sfruttato sul piano 
economico ed oppresso dalla mistifi
cazione sul piano ideologico. La mi
nuta suddivisione della produzione (due 
terzi dei lavoratori giapponesi continua 
a dipendere dalle medie e piccole im
prese), la mancanza di sicurezza che 
si accompagna al fenomeno dell 'inur
bamento, l'arretrata struttura di tipo 
familiare dell'impresa, sono tutti ele
menti che contrastano l'unità di classe. 
Oggi il Partito socialista rappresenta 
essenzialmente lo strato più « lucido » 
della popolazione, ma ciò non basta ad 
organizzare una coalizione rivoluzio
naria. 

All'interno del partito l'equilibrio 
delle forze è fluttuante. Ora vi sono 
due forti fazioni, la Sasaki (quella 
«principale») e l'Eda (della «riforma 
strutturale ») delle quali si parla soli
tamente come della « sinistra » e della 
« destra », rispettivamente. In effetti 
una schematizzazione del genere è im
possibile; la Sasaki rappresenta soprat
tutto la vecchia e tradizionale posi
zione « protezionista » con tutta la sua 

-
forza e la sua debolezza, meo_rr; J 
gruppo Eda ha nuove idee ma .51 allo 
leato con l'ala destra del paruto I 

ki Jno· scopo di soppiantare la Sa~a · li 
tre la loro forza rispettiva è comj',i: 
cata dalla dipendenza di ambedue . . 
l'appoggio sindacale. Poiché I~ UJll: 
sindacali non sono integrate 10 ID. 

sistematico nella strut~~a ?el parT~~'. 
vi sono delle pressioni mdirette. 
tavia è logico che fino ad un cc:: 
Punto l'opinione dei sindacati influi 

dal men· sull'evoluzione del partito,. alm; tito 
to che 1'80% degli iscritti . . chcaÒ 
socialista è anche membro di slfl. 
affiliati al Sohyo, che la metà det ~ 
lamentati socialisti provengo~o . di· 
Sohyo e che tutti i suoi candi au At· 
pendono dall'appoggio del Sohyo. ten· 
tualmente nel Sohyo prevale una ·odo 
denza di destra, ed in lungo ~rt la 
ciò potrebbe indebolire la Sasaki e 
corrente principale. 

Il fattore principale alla base di qU:: 
sta inclinazione a destra è l_'annosa f~e
stione della ricerca dell'unità. La po. 
razione sindacale socialdemocratlcj fu· 
mei Kaigi (formata nel '62. con ll ul· 
sione tra Zenro e Sodome1) neg .iJ1 
timi tempi ha guadagnato tc~ren? OC· 
molte industrie di recente cost1tuZ1°

5
ul· 

Contemporaneamente è compars~ alc 
la scena la Federazione Interna~o~e· 
dei Metallurgici, appoggiata dagli a arsi 
ricani, che è riuscita ad ac;.ar~ al 
sindacati precedentemente a ta~IJlC 
Sohyo ed al Domei. Esattament7 'atl' 
è accaduto in seno alla CGIL 1~pi· 
negli ultimi anni, una sinistrad~j con· 
rava all'unità ha dovuto fare e ·rco
cessioni, ed è inevitale che i~ f' cci• 
stanze del genere la destra SI • ~do 
sentire - in questo caso sollectt azio
la « depoliticizzazione », ~~ sepf esdu· 
ne dei sindacati dai partiti, e ella fa· 
sione dei comunisti. A favore d wolc 
ziene del Partito socialista che. che 
la riforma strutturale, bis~~n~ dir~C()C· 
tale gruppo è quello che p1u Sl ~ ~e di 
cupato di creare un'organizzaztO 
partito autonoma. ·aJistl 

E' evidente che il Partito s<>? uD' 
non deve lasciarsi impantanare 10 dei· 
posizione di compromesso a causa . di 
la destra del Sohyo. Uno de.i fattO~ni· 
forza dei socialisti è stato 11 man IJlU· 
mento di buone relazioni c~i . co cl1' 
nisti: i due partiti sono vicu:11• np,r· 
loro lotta anti-imperialista. o~ il cJl1t 
tito socialdemocratico è chiaraJll e 
inserito nell'orbita del capitalismo, 

J4) 
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BANCO DI SICILIA (1) 

IHPAGA 
I CHI NO 

I ! Primo contraccolpo lo si è a'{u
l'ElJR.0 a Ro~a, negli ampi uffici dcl
St!ana te os~tt.ano la Democrazia Gri
di V~t a nottz1a del rinvio a giudizio 
Banco chtt? . persone per l 'aff arc dcl 
tornata d~ilia ~ra appena giunta, con
lllotivaz· e prunc indiscrezioni sulla 
lanciavatonc della sentenza, che Taviani 
alla Se un I?C~antc attacco a Rumor e 
sciato fgretefinrta del partito. « Avete la-

are o d d' . stanza il . . a ora - iccva m so-
te Pe M1n1stro degli Interni - ave
nata =esso ~hc la Sicilia fosse gover
SCruPol{ anru da viccrè avidi e senza 
tninato L ~ ec~o le conseguenze: incri
tnitati . arununa, cx presidente dei co
tninistr ciy sic~ani e segretario am
tninato ativo r7g1onale della OC; incri
lllera di T~as1, ex presidente della Ca
lllinato ~crcio di Palermo; incri-
~t ~dizzone, presidente dell 'am
~ton~ provinciale di Messina; 
ne. E ato il pupillo di Scclba, Piccio
ton 1·~~~ se non bastasse, bollati 
!trio re . cicnza di prove il vice-scgre
c l'ex gio~e dcl partito, Salvo Limai 
lcnn

0 
prM!dente della Provincia di Pa

Patte '
8 

tc~clc Rcina ». Rumor, da 
ta?c· Ì: s1 sarebbe limitato a rcpli
tÌtnpro~ a ~grctcria non ha nulla da 
non l'hve~ars1. Il malcostume siciliano 
to chi 0 inventato io. Io, anzi, ho dct
clcttor~atnc~te durante la campagna 
llldavan e regionale che certe situazioni 

. llllcrio .0 modificate radicalmente, che 
ri errori non sarebbero stati tol-

l'AsrRo 
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lerati, che i quadri del partito andava
no se necessario, rivisti. Prendetevela 
co~ chi queste esigenze non ha mai av
vertito ». 

Il Segretario della OC non ha cre
duto opportuno precisare con chi avreb
be dovuto prendersela il Ministro Ta
viani. Con Fanfani, forse, alla cui cor
rente appartengono i Gioia, i Lima e 
tutta quella parte della classe dirigente 
siciliana che si è più distinta in una 
questione del potere caratterizzata da] 
clientelismo, dal sottopotere, dall'ami
cizia interessata di elementi mafiosi? 
Con Mattarclla, che fu tra i primi a 
considerare la Sicilia una terra di con
quista, da far propria e governare con 
ogni mezzo? Col Cardinale Ruffini, 
buon'anima? Non c'è dubbio che, se 
chiamati in causa, anche questi perso
naggi avrebbero trovato il modo di pas
sare ad altri la palla infuocata della re
sponsabilità delle situazioni franose che 
man mano, un Agrigento oggi e un 

Banco di Sicilia domani, vengono alla 
luce in Sicilia. E forse tutti avrebbero 
avuto la loro parte di ragione, giacchè 
questa volta la responsabilità è vera
mente collegiale: di chi ha fatto e di 
chi ha tollerato, di chi si è avvantag
giato e di chi ha favorito; di tutto il 
partito che detiene da vent'anni il po
tere in Sicilia senza che uno solo dei 
problemi di fondo dell'isola venisse ri
solto, instaurando con la mafia un rap
porto di clientela che non poteva non 
dare frutti criminosi, sperperando il 

-+ 

L'istruttoria del processo contro il pre
sidente del Banco di Sicilia, Carlo Bazan, 
ri è conclusa con l'incriminazione di 28 
persone. Per colpa di una classe dirigen· 
te co"otta, la Sicilia resta ancora la te"a 
in cui più crudi appaiono i contrasti tra 
le ereditarie condizioni di miseria e lo 
sviluppo economico-sociale. Nelle foto: 
in alto a sinistra, il prof. Giuseppe Mi
rabella, a dertra un vicolo di Pa1frmo. 
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denaro dello Stato, confondendo il pub
blico q>n il privato, il lecito con l'ille
cito. 

• C'è tempo per insabbiare » . Ira 
scarico di responsabilità, imbarazzo' 
propositi difficilmente attuabili di risa~ 
namento morale. Tutto questo a Ro
ma. A Palermo, invece, ~·avvenimento 
è stato accolto negli ambienti più di
rettamente interessati con timore e spe
ranza insieme. I timori, ovvii. Prodotti 
da una sentenza che peggiora notevol
mente le richieste del Pubblico Mini
stero e che richiama in causa fatti e 
persone che . l'accusa aveva curiosa
mente scagionato. Ed ovvie, in defini
tiva, anche le speranze. Il processo non 
avrà inizio se non in primavera, si dice. 
C'è tutto il tempo per giocare ancora 
molte carte, per insabbiare, sminuire, 
mettere a tacere. La storia della Sici
lia è costellata di processi iniziati in un 
certo modo e poi conclusi in modo 
diametralmente opposto. Lasciamo fare 
al tempo ~ intanto non dormiamo. 

Il tempo, certo. E non hanno tutti 
i torti se il tempo ha permesso che alla 
v!gorosa serie dei mandati di compari
zione dello scorso marzo, quando il ca
so Bazan esplose con giustificato fra
gore, facesse riscontro il 17 agosto la 
parsimoniosa richiesta del Pubblico Mi
nistero, dottor La Barbera: venti rin
~iati a. giudizio e oltre cinquanta, tra 
t ~ah tutte le personalità politiche 
comvolte nello scandalo, assolti con 
formula piena. Un'iniziativa che « Il 
Popolo» commentava incautamente 
con frasi di questo genere: «La richie
sta del dr. ):.,a Barbera viene a sgonfia
re la montat;µra che recentemente era 
stata creata intorno al caso Bazan aven
do il giudice istruttore esteso i ~anda
ti d! co~pa.rizione ad un gruppo di 
fuqz1onar1 d1 banca i quali da tempo 
sv?.lgono preminente attività politica 
all interno della Democrazia Cristiana. 
I loro nomi sono: Salvo Lima Salvi
no Lagumina, Michele Reina éorrado 
Piccione e altri. Non era p;rso vero 
alla stampa di sinistra di potere grida
re allo scandalo e aJla corruzione. La 
requisitoria del magistrato palermita
no, per quanto riguarda specificamente 
queste persone, parla chiaro, almeno 
se non sono errate le indiscrezioni: il 
non luogo a procedere perchè il fatto 
non costituisce reato». E ancora: « In
torno alle vicende del Banco di Sicilia 
- è appena il caso di ricordarlo -
non è mancato l'interesse tutto scanda
li.stico della stampa di sinistra, che non 
s1 è fatta scrupolo di creare inesistenti 
operazioni politico-bancarie ». 

Le richieste del Pubblico Ministero. 
A dispetto del quotidiano della DC, 
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che adesso sembra ignorare l'incrimi
?azione dei suoi protetti, Ja sentenza 
istruttoria ha confermato lo « scanda-
1~ », ~a. « corruzione », le « operazio
ru polittco-bancarie » e Ja responsabili
tà, ~o? soltanto politica, di numerosi 
uorruru della DC, a cominciare dai di
rigenti re~ionali cjtati da « Il Popo
lo». Ma ciò non risponde alla doman
da, che potrebbe sembrare ingenua: co
me ?1ai il P.M. ha creduto opportuno 
scag10nare - e tutti con formula pie
na - i Lima, i Lagumina, gli Ardiz
zone, i Piccione, dopo che una com-

b · · · · · deve dire am ag1, senza 1pocns1e, st . . . è 
che il funzionamento della ~·u:If a ta· 
quello di una macchina a vttl r en 
te ... vi sono ruote guaste » ... « ()eco~ 
stringere le viti affinchè la roac:chin 
possa funzionare con ritmo re~olar~ 
sicuro. Occorre mano ferma pruna 
la discesa assuma proporzioni _allar~~: 
ti. Questo disordine non è d1 O~·; 
sale a un passato remoto: a radici . 
poste in luce perchè prudentero~te 51 

' ·1 1et0So è voluto sempre stendere 1 P . 
· à d I nauo velo soprattutto per cant e h il 

loco? » E come non ricordare e e 

SALVO LIMA E CLAUDIA CARDINALE 

m1ss10ne di tre ispettori della Banca 
d'Italia aveva documentato per conto 
della Procura e senza possibilità di 
equivoco l'esistenza di operazioni ille
cite condotte, direttamente o indiretta
mente, dai personaggi in questione? A 
non molti mesi dai mandati di compa
rizione spiccati dalla Magistratura? Do
po l'incriminazione di Salvo Lima ri
chiesta dallo stesso dottor La Barbera 
per concorso in peculato? Per dirl~ 
con Balzac, « diffidare della magistra
tura è l'inizio della dissoluzione di una 
società». Ma come non prendere per 
buone, senza per questo voler dissol
vere la società in cui viviamo, le paro
le pronunciate dal P rocuratore della 
Repubblica di Caltanissetta, dottor 
Umberto Guido per l'inaugurazione del
l'anno giudiziario 1963: «Se nato 
cresciuto, vissuto nello stesso luogo: 
l'ambiente può influire sul giudice co
me su qualsiasi uomo: ci avvolge come 
l'aria che si respira » ... «Non mancano 
magistrati di solida preparazione, di in
dubbio valore. Si constata però un an
damento non normale determinato so
prattutto da malsane consuetudini le 
quali non si è cercato di eliminare. S~nza 

bbli· 
Procuratore Generale della Re~u }io· 
ca di Palermo, dottor Pietro agè il 
ne, del quale il dottor La Barbe~a oJar· 
principale collaboratore, è paruc ella 
mente legato alal famiglia Mh~tarota· 
ed è ottimo amico di non poc 1 nesso 
bili democristiani dell'isola? Lo 5

\
11

to 
dottor Scaglione che è stato act jJia· 
in piena Assemblea Regionale p~fvP, 
na dal deputato Corallo, del av· 
di avere ignorato per anni qudf rovert 
veniva al Banco di Sicilia e a azat1 
promosso nel 1964 l'inchiesta su B sol· 
e il Direttore Generale La Barbera oni· 
tanto sulla scorta di una lettera. an la 
ma scritta allo scopo di bructa~deit 
candidatura La Barbera alla 1;Jf.:Uort 
za del Banco a vantaggio d rAseiO· 
candidato di Mattarella, prof· '""' 

U · · sicilll' no spaccato della socie~ ore 
na. La sentènza del giudice 1strut~ .r. 
d M f on rie" ottor azzeo, per ortuna, n bblicO 
ca le orme delle richieste del Pu 81• 
Ministero. Pur lasciando un certo. J1l oli 
gine a dubbi e perplessità su s1,i;ftr0 
capitoli della vicenda, può s~n~ af· 
considerarsi un vigoroso e reali~uco ac· 
fresco che mette in luce un ampio sp 
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cato della soc· à . ili' d . . . . 1et sic ana e1 nostri gtorn1· qu ll d . . poli . · e o e1 rapporti tra potere 
m tic~ e potere economico. lnutil
r ente ~ dottor Mazzeo avverte di ave
c e a~alizzato « soltanto fatti presi in 
:~id~r~ione dai periti ed elevati dai 
co ~UlU a sospetto di illiceità » e di 
co~st erare il processo « unicamente 
01

. e un fatto tecnico-giuridico da esa-
tnare al di f . di 1 . . stio . uor1 qua sias1 sugge· 

quelll prove?1e~te da fatti estranei a 
ne i. I~~tuvau nei capi d'imputazio
rista. ~stacco professionale del giu
na d ~fn a potuto impedire che ognu-
illus e e 443 pagine della motivazione 

trasse · di zionc . casi strapotere, di corru-
clicn;elidi legge.r~zza amministrativa, di 
ti pubbÙ~o, ~1 interesse privato in at
un Cl, di nepotismo. Fornisse cioè 
di qquÙdro esauriente ed amblemacico 
,;.,e ue e degenerazioni della classe di
"-& Dte . ili' 
to l'ist' sic ana cha hanno trasforma-
di r' ttuto autonomistico da strumento tnnovam · . ne di ento 1n una nuova occas10-

U mal~overno. 
anni fìJ;11° su ~ui ruotano per lunghi 
ad esso anco ~ ~icilia e i fatti illeciti 
tor B conn:ss1 e naturalmente il dot
tore: ~an. Dice. di 'lui il giudice istrut
zialm In~ero 11 processo pone sostan
di unente in luce la squallida vicenda 
Ptospe uom~ ambizioso e megalomane, 
to ai rato in un ambiente vile e dedi
dcl sucompromessi, e che nell'esercizio 
un arnb·potere ~ venuto a contatto con 
tà, che lenhe P~1vo di sufficiente digni
Stesso .0 a ricattato e dal quale egli 
cattar si è lasciato ben volentieri ri
~ttae d . . Vedremo in seguito, sulla 
Uoni0 b~a motivazione, come questo 
dici an a .. 1a potuto dirigere per quin
sicilia 01 il massimo istituto di credito 
ni gli~o, ~uali persone e quali situazio
altri ~ ~o permesso, chi sono gli 
Una se PUtat1, quali sono i limiti di 
con 1•· ntenza che salva - sia pure 

lnsu~ · naggi de} ~c1enza di prove - perso-
upo di Lima e di Mirabella. 

(continua) 
GIUSEPPE LOTETA • 

INPS 

la controriforma 
burocratica 

S candali, memorabili per la loro 
bruttura hanno richiamato a suo 

tempo l'atte~zione ~ub?li~a sull'l.N: 
P.S. ; sono i probleffil di nforma e di 
riorganizzazione che devono ora, ~ ?a
vrebbero interessare la classe politica, 
anche pe'r l'importanza c~e gli i~diriz: 
zi di una seria azione riformamce di 
questo istituto, ~he è. il. maggiore dei 
grandi enti prev1denz1a.h, possono as
sumere ai fini di una riforma generale 
del sistema della previdenza sociale. 

Lo scandalo Aliotta è chiuso. Atten
de da troppo tempo, inspiegabilmente 
lungo tempo, la defi~ione istrutto
ria lo scandalo sorto intorno al Sana
torio di Napoli. Un altro, an~h'ess~ 
ancora aperto, riguarda presunn abusi 
amministrativi di dirigenti dell'l.N.P.S. 
Atmosfera ambigua aggravata da un 
contorno di episodi sconcertanti affio
rati in occasione delle virulente pole
miche scoppiate tra il '65 e il '66. Si
tuazione morbosa che rivelava, oltre 
a malessere, disfunzioni a livelli ele
vati nell'amministrazione dell'istituto, 
e provocò perciò la proposta d'inchie
sta parlamentare approvata dal Senato 
dopo varie ambagi e resistenze il 21 
luglio 1966. . . . 

La Commissione aveva sei mesi di 
tempo a partire della nomina avvenuta 
il 20 settembre del '66. Divisa in tre 
sottocommissioni lavorò con diligenza 
e sollecitudine non frequenti in questi 
organismi. Presentò le conclusioni ge-

LAGUMiNA 

nerali puntualmente alla fine dell'apri
le di quest'anno e la sua complessa 
relazione il .31 maggio 196 7. 

Si può dissentire da parte delle sue 
proposte, non incisive e non adeguate 
soprattutto per quanto riguarda l'or
ganizzazione centrale ed il funziona
mento degli organi direttivi. Non si 
può disconoscere l'utilità obiettiva del 
suo lavoro, dell'ingente materiale di 
dati e di fatti raccolto ed ordinato e 
della sua elaborazione. Il presidente 
della Commissione, sen. Giraudo, è 
studioso di riconosciuta ed apprezzata 
competenza in materia di problemi di 
riforma dell'amministrazione e dei si
stemi di controllo, e la sua presenza 
è riconoscibile nelle conclusioni della 
Commissione. 

Sono conclusioni e proposte che ri
sentono della composizione politica
mente eterogenea della Commissione 
nella quale erano rappresentati tutti i 
partiti, ed avevano in linea generale, 
alla meglio, soluzioni e giudizi di com
promesso, o inadeguate posizioni cri
tiche, come quella nei riguardi delle 
responsaoilità del Consiglio di ammi
nistrazione, e delle sue molteplici rap
presentanze burocratiche e sindacali, 
del Collegio sindacale e del Ministero 
del Lavoro. 

La Commissione muoveva da una 
suppurazione di scandali che denun
ciava una situazione anomala al centro 
dell'Istituto. Non doveva naturalmen
te sovrapporsi all'autorità giudiziaria, 
né doveva smarrirsi nell'indagine scan
dalistica. Ma doveva puntualmente ac
certare le disfunzioni, gli abusi, le col
pevoli negligenze, le complicità che 
avevano permesso gli scandali. E' per 
questa parte che il responso collegiale 
non soddisfa, ed ha motivato un arti-
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colo recente pubblicato sull'Astrolabio 
da Franco Roccella: 

L'imputato principale tra le molte 
righe più o meno esplicite della Com
missione ha finito per essere il de
funto e compianto presidente on. Corsi. 
Gli possono essere addebitati errori 
molteplici e responsabilità ammistra
tive, effetti principalmente del carat
tere autoritario. Gli deve essere rico
nosciuto il disinteresse, la dedizione 
appassionata all'Istituto, la sdegnata e 
nsoluta azione contro i corrotti, osta
colata in ogni modo da una rete di 
complicità ad alto livello. Nessuna 
amarezza, nessuna umiliazione gli è sta
ta risparmiata. 

Le. ~dee ~u.lla riforma degli organi 
a~nun1strauvi - Presidenza, Consi
glio - e su una più razionale struttura 
direzionale esposte dalla Commissione 

. o riprese da taluno dei testi uditi, son~ 
quelle stesse che Corsi aveva formu
lato come frutto della sua lunga espe
rienza. Corsi sarebbe stato veramente 
il teste più utile per la Commissione 
d'inchiesta che egli stesso aveva desi
derato e sollecitato. Corsi è morto di 
crepacuore, ed i responsabili di molto 
malandare restano indenni al loro 
posto. 

Si deve augurare, e si può forse 
sperare, che una profonda ristruttu
razione democratica dell'Istituto nato 
con impronta fascista, cresciuto ~el di
sordine, finisca per seppellire il ricor
do delle pagine oscure e neutralizzare 
la semente cattiva che una lunga ca
renza di controlli può avere lasciato. 
Spiace che il Ministro del Lavoro non 
abbia ritenuto di attendere la discus
sione che il Senato è chiamato a fare 
·della relazione per nominare una sua 
Co':11mission

1

e di studio sulla riorganiz
zazione dell I.N.P.S. Nominata due an
ni addietro avrebbe evitato un mare di 
guai; creata ora ha l'aria di un contro
altare .. E_ non si può nascondere qual
che diffidenza: il Ministero del La
voro, più che i suoi ministri, è sem
pre stato il punto di forza di un in
dirizzo burocratico e tradizionalista 
contrario ad ogni serio rinnovamento. 

~a riforma del sistema previdenziale 
sara. per .contro uno dei grandi temi 
dommanu della prossima Legislatura. 
Occorre proporne sin d'ora con chiarez
za i lineamenti e gli sviluppi da pro
muovere, come fa nell'articolo che se
gue l'avv. Armando Giallombardo stu
dioso che ha il pregio della diret;a ed 
approfondita conoscenza della materia 
lieto se i criteri direttivi che egli il: 
lustra e le proposte che ne conseguono 
pot~anno suscitare utili dibattiti. 
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autogestione 
e controlli 

L e conclusioni finali della Com-
missione d'inchiesta nominata dal 

dal Senato sembra possano essere co
sl. sin~entizzate: « la norma, la sua ap
plicaz10ne e? il controllo di questa rap
presentano 1 tre momenti essenziali sui 
qu~ d_e".e necessariamente reggersi 
ogru attività organizzativa, specie se a 
ctuatt~re pubblico. Ciò posto, per quel 
che riguarda l'I.N.P.S., è stato accer
tato che. la inadeguatezza di norme e 
di controlli dovuta allo sviluppo vorti
c<?so e settoriale e quindi non orga
ru~o della legislazione ha prodotto una 
evidente sproporzione fra compiti e 
~truttura. dell'Istituto per cui sono stati 
m~r~ott~ « metodi empirici » di am
m1rustraz1one che hanno consentito il 
verificarsi di alcune disfunzioni ano-
malie ed irregolarità ». '· 

Una str~~ura autoritaria. All'origine 
d~ cnsi, secondo la Commissione, 
v e dunque una grave carenza norma
t~va .. ~· vero, ed anche per il resto i 
giudizi espressi dalla Commissione so
no esatti ed opportunamente calibrati· 
~ c'è gradito rilevare quello positiv~ 
in generale, formul~to riguardo il per
sonale dell INPS il quale, in questa 
selva s_eiv~ggia ~ leggi, leggine, rego
lamenti, circolari ed ordini di servizio 
accavallantesi, eppure gravemente la
cunosi e talvolta retrivi, ha lavorato 

·con encomiabile impegno trovando 
quasi sempre la giusta soluzione alle 
intricate questioni. 

Dove non si può essere d 'accordo 
è invece nelle indicazioni di riforma 
che la Commissione man mano ha for
mulato e poi condensato nelle conclu
sioni finali; esiste infatti una grossa 
sproporzione tra la diagnosi espressa 
e la terapia suggerita. 

Al riguardo va subito fatta una con
siderazione che ci pare di fondo e che, 
come tale, deve costituire il punto di 
partenza per iniziare un serio studio 
di riforma. 

E' chiaro che il testo del R.D.L. 
4-10~1935 n. 1827, riguardante l'I.N. 
P .S., come quelli analoghi degli altri 
enti similari, è stato formulato in mo
do organico per attuare un indirizzo 
politico ben chiaro anche se affatto ori
ginale e sostanzialmente reazionario: 
l'ordinamento accentratore ed il siste-

ma cosiddetto corporativo dello stat~ 
fascista. Il legislatore del teroPo q~ 
do ne articolò il contenuto premia 
(art. 2) che l'I.N.P.S. doveva ave~ 

0 
fine di attuare il programma ~coa~ 
dalla carta del lavoro in roaten~ . 
videnziale e tutta la legge fu · atti 

improntata al carattere autoritario~ "' 
centratore e corporativo del re~· 

I ritocchi ed i rattoppi del Iegisla· 
tore democratico (come quello appUO. atO 
to della soppressione del roe021on . 
articolo 2) durante il decorso venten 

. al vveouto ruo, an ogamente a quanto a . . 
in altri settori (vedasi per esemP1? 501

• 

to altro aspetto la legislazione riguJi, 
dante il processo del lavoro e q~· 
previdenziale), ne hanno solo m di· 
cato la superficie, perché dett~ or iii 
namento ha fatto molto com o essi 
partiti al governo ed ai loro co~m . 
per la possibilità che ha dato di ~ 
tenere e sfruttare a fini di pa~te q~ 
ste riserve di potere e di ~~upP 
i più audaci intrallazzi finanz1art.. di tJ 

Di contro si è man mano ra :se 
nella coscienza democratica ?d ~ ·pi 
la validità dei fondamentali. priJlClri· 
affermati dalla Carta Costituzionale ri 
guardo ai diritti sociali dei lavorat~..; . e~ 
nel quadro della nuova concezion 'od' 
rapporti con lo Stato, che si ~ci· 
sempre meno autoritari e pat dd· 
ci e sempre più ispirati al rispedd cit· 
la personalità fisica e moral:e 

8 
sO' 

tadino stesso, nonché congrui nell ttt1•· 
stanza e tempestivi nella loro a 
zione. . . che 

E ' del tutto naturale, q01.ndi, dell
l'intrinseca natura conservatrice ·al e 
esistente organizzazione previde~ e~ 
la già rilevata concezione forrn~stdell
autoritaria, che in taluni gang 811• 
struttùra dell'INPS si è pe~~ata noli 
che per tacito indirizzo palitJCO, 1e 
possono più reggere a questa ~r~ne 
pressione, poiché, se la organìZZatl lidi 
di base fosse stata non soltanto: pO: 
ma anche « adatta », si sareb ci 
tuta veramente adeguare alle ~ 
esigenze esecutive. Il fatto è che pet 
non è più consona alla mutata C'? 
zione democratica di tali rapp0~"1· 

La legge base va, quindi, ,JttO 
mente modificata e sostituita con u<JfC 
testo che si ispiri anzitutto alldfoG"' 
premesse sociali, operando .n. t.Je 
sione una chiara scelta paliuca ili' 
da imprimere veramente un nu.~ 
dirizzo alla organizzazione previ 

5
1J(i

le italiana, capace di realizzare le a1JP 
dette premesse. Una legge in ~cht 
che non si limiti a semplici m eJle • 
più o meno importanti come qo 91 

proposte dalla Commissione ( ar!~ 
art. 3 5 ecç. del testo) ma che pçv-· 



nelle struttu d ll'E re e nte e Io trasformi 
veramente · · · se . . .10 istituto democratico al 

rvtz
0 

10 de1 lavoratori. 
rbene a tal f · · · · di aff tne ct sia consentito 

ada ermare che non vi è soluzione più 
Par:ta i~Ua autogestione dell'ente da 

e ei lavoratori assicurati. 

Ragioni d" 
nei . 1. una proposta. E' noto che . 

cons1glt di · · . . 
comitati e sottamm1~1s~razd1?ne e. net 
dell'I N p S . ocom1tatt 1 gestione 
ratori. · · · 1 rappresentanti dei Iavo
ass l so.no relegati in posizione di 

di 
0 

ubota ll_lferiorità numerica e quindi 
su rd . 

te c 
1
1n3;Z1one, dato lo schiaccian-

cons ·0~P .essivo maggior numero di 
?ioni ~e~ appartenenti alle organizza
bur e.1 datori di lavoro e all'alta 

ocraz1a · · · • 
Ciò è u nu?Jsteriale e previdenziale. 
stico. n chiaro residuo corporattvt-

I lavorato · · · . . 
dicano che ~~ ass1curit da. anm r~dven-
?iali siano g v~edg. 

1
entl previ en

tanti. N est1t1 ai oro rappresen
ve d' u~erose sono state le iniziati
rette 

1 s~dio , sindacali e legislative di
teres a are attllazione concreta all 'in-

santc p · · · 
infrant rtnc1p10, ma esse si sono 
tigato/ P_Cr le consuete manovre defa
resto le ~n s~de legislativa come del 
tive ~gnt proposta di serie ed effet
minist o~mc dell'attuale struttura am
c la ~tra dello Stato. L'importanza 
abb· e tcatezza della materia come 

tamo v· • 
te il tsto, rendono però scottan-
guenz pr~blema ed urgente in conse

nalrne~t ci llembra che sia arrivato fi
SCriacn e momento di considerare 

E• ~n~e. una . tale soluzione. 
llnbie ?•ntone ormai concorde degli 
ni ch~tll dimocratici e sindacali italia
COtnun avoratore il quale versa o 
l'attivi~ue ha ayuto versati, durante 
dei p . .lavorativa, fondi a garanzia 

nnc1pali · h ' . se Per il . r.1sc 1 della vtta, anche 
fatto t ~r10c1pio della mutualità il 
•Ua ~~~alica gli angusti limiti della 
ritto a lZlone. personale, ha bene il di
.U·ainm?~tec1pare in maniera effettiva 
4h.-o lntstrazione degli enti che li ge-
·-.uno. 

L'A.s50c· . 
SieureZZa Soctaz~one Internazionale della 
te oltr tale della quale fanno par
terato e Unto Stati del mondo ha rei
~ade a recente Assise tenuta a Le
?ione 0 una sua vecchia raccomanda
Percb' nel senso sopra indicato. Ciò 
&enia e 1es~a risponde ormai ad una esi
vctsal 0 &lca e morale di valore uni
~he e alla quale ci sembra che possa 
~J:ssere ~ggiunto, per quel che ci 

Se ' un riferimento costituzionale. 
~onat Pe~ l'art.46 della .Carta C.Ostitu
cbUa~ 1 lavoratori hanno diritto a 
de in g are alla gestione delle azien-

encre, ben può ammettersi il lo-

l'Asr 
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ro diritto alla gestione degli enti previ
d~nziali che per fine istituzionale perse
guono interessi propri solo dei lavo
ratori. 

Certo esistono alcuni problemi per 
la attuazione del sistema; ma nessuno 
di essi dovrebbe essere di ardua so
luzione in una Repubblica che si di
chiara fondata sul lavoro. C.Ontro la ri
forma vengono sollevate soprattutto 
due obiezioni: un'asserita difficoltà 
pratica di costituzione di questi orga
nismi e la impossibilità di inquadrare 
l'ente che verrebbe ad essere cosl co
stituito in uno dei tipi previsti dal no
stro ordinamento amministrativo. 

Il suffragio diretto da parte dei la
voratori titolari di posizione assicura
tiva previdenziale sembra una soluzio
ne del tutto ammissibile, non sussi
stendo sostanziali difficoltà a regolare 
con apposita legge le modalità di svol
gimento delle elezioni, gli eventuali li
miti di intervento delle associazioni sin
dacali, le condizioni per la presenta
zione dei candidati ecc .. 

La seconda, che postula la ·necessità 
di non decampare dall'attuale schema
tizzazione giuridica di questi enti, ap
pare del tutto fuori luogo, dovendosi 
decisamente affermare che scelte di 
ordine politico non possono essere 
bloccate o condizionate dagli esistenti 
schemi giuridici. L'importante è che 
la nuova forma sia costituzionalmente 
legittima e su questo, abbiamo già 
detto, non vi possono essere dubbi. 

Solo cosl si conferirebbe effettiva 
rappresentatività democratica agli or
gani collegiali di amministrazione e si 
potrebbero dimensipnare quelle iper
trofie di poteri rilevate giustamente 
negli attuali organi individuali di ver
tice: Presidente e Direttore Generale. 

La rottura dell'accentramento. L'au
togestione deirente da parte dei la
voratori verrebbe però vanificata sul 
terreno concreto della funzionalità am
tmruStrativa se non si provvedesse, 
contestualmente ad una profonda ri
strutturazione del suo ordinamento, 
all'attuazione di un vasto ed effettivo 
decentramento sia dei poteri decisio
nali che delle funzioni esecutive. 

A proposito della necessità del de
centramento, questo dovrebbe essere 
attuato in due sensi : a) sul piano ter
ritoriale: con la costituzione dei co
mitati provinciali, ai quali attribuire 
i poteri decisionali più ampi possibili 
e con l'aumento del numero degli uf
fici locali per i grossi comuni i cui 
compiti esecutivi dovrebbero essere di 
molto estesi; b) sul piano organico: 
attraverso la soppressione della attuale 

organizzazione gerarchica « a pirami
de » con un solo direttore generale. 
Il rapporto tra gli organi direttivi di 
elezione democratica e la burocrazia, 
necessario per l'attuazione della volon
tà dell'ente, si può ben realizzare, sen
za il pericolo di nuove « lotte di dra
ghi» (l'espressione è del P . M. Bracci 
al processo Aliotta ) con il fraziona
mento. di esso in tanti rapporti « ra
tione materiae » così come avviene per 
1 dicasteri dello Stato; ciò servirebbe 
oltre tutto a poter veramente respon
sabilizzare l'esecuzione dei deliberati 
consiliari presso vari direttori centrali. 

Naturalmente l'iniziativa legislativa 
per essere organica e per quanto pos
sibile esauriente dovrebbe essere inte
grata da altri provvedimenti a conte
nuto tecnico, (come quello già presen
tato al Parlamento dal Ministro Bosco 
a carattere ancora « settoriale » ma 
tuttavia di notevole rilievo riguardante 
la unificazione dei sistemi di r iscossio
ne dei contributi previdenziali ) che ri
solvano tra l'altro il p roblema della 
riforma dei criteri di accertamento dei 
rischi assicurati, dell'eventuale fase pre
contenziosa di composizione delle pos
sibili controversie - la quale va no
tevolmente snellita ed accelerata -
ed altri problemi organizzativi parti
colari, alcuni dei quali ricordati nella 
famigerata legge-delega del settembre 
1965 rimasta lettera morta. 

Opportuno sembra però rinviare per 
ora la pur necessaria unificazione de
finitiva degli enti della quale è neces
sario studiare in maniera approfon
dita i complessi problemi organizza
tivi. 

11 sistema dei controlli. Il decentra

~e?to [ amm~s~a~vo nei due sensi 
md1can: territoriali ed organico, va ac
compagnato con un valido e funzionale 
sistema di controlli. Quali che essi sia
no: interni o esterni, preventivi o con
suntivi, di legittimità, di merito o pu
ramente contabili, in ogni caso non 
debbono menomare la necessaria au
tonomia e la funzionalità nell'ammini
strazione. 

Abbiamo detto che l'attuale orga
nizzazione previdenziale ha fatto co
modo ai governanti il nostro paese 
avendo costituito sin'ora con gli enti 
cosl strutturali delle autentiche baro
nie dove sistemare i « benemeriti » e 
attingere danaro per ampie manovre 
di politica finanziaria. Se è chiaro che 
il colpo più serio a tale obiettivo stato 
di cose Io porterebbe l'autogestione 
degli enti da parte dei lavoratori in
teressati, non per questo però viene 
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meno l'esigenza di un efficace sistema 
di ·controlli anche se si acuisce, col si
stema dell'autogestione, il problema 
delle possibili interferenze degli orga
ni controllori sulle deliberazioni degli 
organismi di gestione e sui provvedi
menti esecutivi a carattere discrezio
nale degli organi direttivi. 

La Commissione si è, a ragione, dif. 
fusa sull'argomento che, invero, costi
tuisc~ un punto delicato della materia. 
Essa ha rilevato ben sei tipi di con
trolli ma non uno di essi l'ha lasciata 
soddisfatta. E' vero, e non staremo a 
ripetere qui le ragioni che li rendono 
inefficienti. Utile ci sembra invece sot
tolineare che per essere valido un si
stema di controllo occorre che sia il 
più chiaro e semplice possibile e so
prattutto realizzi quella netta separa
zione e indipendenza tra controllandi 
e controllori che è l'unica garanzia per 
un serio e incorruttibile esercizio del 
potere « de quo ». 

« De jure condendo » nel contesto 
di una riforma, la quale colmi le la
cune legislative esistenti dando per ciò 
stesso un preciso limite « ab externo » 
all'attività degli operatori, e che at
tui l'autogestione dei lavoratori, detti 
controlli potrebbero per sommi capi 
cosl articolarsi: 

1) In sede preventiva: a) obbligo 
di interpellare la propr4ie avvocatura 
(da ristrutturare assicurando uha mag
giore indipendenza professionale sia 
nel suo interno che verso gli organi 
dell'Ente) per il preventivo esame di 
legittimità prima dell'emissione di de
terminati provvedimenti in talune ma
terie di maggiore impegno; b) raffor
zamento dei poteri del collegio sinda
cale (sempre di nomina elettiva) sino 
a conferirgli quello di « veto » nei con
fronti delle deliberazioni illegittime 
con diritto però agli organi deliberanti 
di impugnare il veto avanti la Corte 
dci Conti; c) predisposizione di un 
bilancio preventivo, il più dettagliato 
possibile, da sottoporre ai Ministeri 
vigilanti (Lavoro e Tesoro) per le os
servazioni di merito. 

2) In sede consuntiva: a) riscon
tro penetrante della Corte dei Conti 
la quale dovrà regolarmente riferire 
alle Camere sui relativi risultati; b) 
istituzione della responsabilità penale e 
contabile a carico degli amministratori 
e dei dirigenti per gli atti illegittimi 
e . persecuzione effettiva di quella di
sciplinare per ingiustificabili ritardi e 
colpa grave nell'esecuzione dei deli
berati consiliari e nell'esercizio delle 
funzioni di competenza; sempre che 
siano state esaudite le giustificate ri-
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chieste di mezzi strumentali per l'ese
cuzione degli incombenti relativi. 

Concludendo ci pare di poter affer
mare che una azione legislativa di ri
forma della Previdenza Sociale per es
sere utile e veramente democratica do
vrebbe muoversi per la parte organiz
zativa su queste grandi linee, conside
rando l'l.N.P.S. quale ente pilota de
gli istituti previdenziali italiani. Essa 
però, è evidente, risolve solo il pro
blema organizzativo dell'organismo di 
gestione, non altri problemi economici 
e finanziari non meno importanti, co
me quello inerente ai criteri per il re
perimento, l'esazione e la gestione dei 
fondi previdenziali, già preso in esa
me dal C.N.E.L. nelle osservazioni e 
proposte sulla riforma della Previdenza 
Sociale espresse nel 1963, che impli
cano scelte di autentica natura poli
tica. 

ARMANDO GIALLOMBARDO' • 

(continua da pagina 28) 

per il Partito socialista è importante 
non essere deluso nella sua ricerca del-
1 'unità. L'evoluzione della società in ge
nerale {urbanizzazione, variazione strut
turale del lavoro industriale) non mi
naccia il partito né la sua politica. In 
generale i voti della Sinistra dopo la 
guerra sono costantemente aumentati. 
Nonostante l'anticomunismo dei diri
genti della Sodomei d'anteguerra, ma
nifestatosi alla fine degli anni '40, i 
socialisti giapponesi sono riusciti a 
sventare tutti i tentativi di smobilitare 
la sinistra e di impedire che la demo
crazia sociale conquistasse. una posizio
ne organizzativa ed ideologica analoga 
a quella che ha in Europa. 

Superare le contraddizioni. Secondo 
le previ~oni di molti economisti, alla 
fine del secolo il Giappone supererà 
gli Stati Uniti per il livello dcl PNL 
pro capite. Marx sarebbe stato il pri
mo ad interessarsi del Giappone, pae
se nel quale vige un sistema capitali
stico razionalizzato. La sua efficienza 
dipende essenzialmente dallo sfrutta
mento; il divario fra la produttività 
media ed il livello di vita è maggiore 
di quello che si registra in qualsiasi 
altra società industriale ad eccezione 
del Sudafrica. Indubbiamente lo svi
luppo ha smobilitato l'opposizione po
litica, ma nonostante gli sforzi fatti 
per eliminare gli antagonismi potenzia
li, la società giapponese è ancora piena 
di contraddizioni. 

Si tratta innanzitutto di contraddi-

zioni sociali. E' proprio a questo li.v~? 
che i partiti di sinistra sono stati piu 
deboli. Eppure è proprio su ql~t~ 
piano che si potrebbe disuugg;re eu 
ca familiare e smascherare 1 ac~~ 
compartirnentalizzazione d~a SOCl:i: 
Un estraneo non può che nmane~b . 
pito dalla scarsa importanza attr! uit• 

dalla sinistra giapponese ai nuovi pro-
. ' sono 

blemi della vita urbana. Le cttta 
immerse perpetuamente nello ~ smd~ •: 
ed i poliziotti sono costretti a !lla 
lare ossigeno dopo aver trascorso UJlS 

Ovu corrono mezz'ora per strada. nque. . . il 
maleodoranti rigagnoli <!i. rifiu;~· al· 
traffico è addirittura onuc1da; g 1 

loggi sono del tutto inadeguati: la tra; 
dizionale casa di legno giapl?°n~s~a· 
una costruzione tropicale, quindi La 
datta al rigido inverno giapponer-ses· 
misera condizione della donna •. a la 
sualità che sfrutta la prost.ituiionedel· 
spietata polarizzazione del rituale e IJl· 

lo spirito commerciale, creano bil' 
8 La 

biente umano spesso intollera e. ta 
devozione ad un'idea si è trasform~. 
in passività, e l'obbedienza è. una gine 
tura fossilizzata. L'idilliaca ~roa ne 
che gli stranieri si fanno del G1af~el· 
è del tutto folcloristica. In effeto qcru· 
la giapponese è una società dura e ullo 
dele dove la crescita si fonda. 5 no 
sfruttamento e le contraddiziotU ~ssa 
celate· dalla mistificazione. E~pure JJlO

ha avuto SP,unti sorprenden~: un ovi· 
vimento sindacalista esplosivo, .rn .,.. 

d ll'istrUZlv menti radicali nel settore . e ·Jck 050) 
ne tanto fra gli insegnanti (Ni k Y eJ1), 
quanto fra gli studenti (Zenga ur ed 
una classe intellettuale iconoclasta'. ali· 
un' deciso sentimento anti-imperl 
stico. re 
· Il Giappone è in grado di dse di 
una forza indipendente nel ff!00 al 0 

lo 
oggi, e la sua tradizione naz1o; : vi· 
indirizza in questa direzione.. 1 abbia 
sto come lo sviluppo econoJIUCO .i 
assunto una forma che pcrroette Nel 
paese di agire in modo auton?lll0iJ ca· 
periodo della ripresa. econoJIU~ di pO' 
pitalismo giapponese in matena . 
litica estera ha assunto un atteggt~ 
to cauto. Ora che il paese è torna~ca. 
essere una grossa potenza cco00. ft· 
è inevitabile che la sua di~Joroazidubi· 
celeri il passo. Oggi non s1 può 'aP' 
tare del potenziale della presen_za l~ di 
ponese. Da Calcutta alla peni.so pane 
Sakhalin alla Tasmania, il Giap miCO 
è presente; ed in campo econo. di· 
esso appare già come un agen~e ;o
pendcnte. E' logico che tal~ . sit de
ne abbia i suoi effetti polittCJ. In ·ap
finitiva, il futuro della S~stra gi 11 
ponese influirà su tutti noi. 


